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ATENE0 DI BRESCIA 

li s I settendre 1826. 

PROGRAMMA 

PER I L  I y R E M I O  BIENNALE 

beter-minare lo stato dell' architettura adoperata 

in Ilalin d' epoca della dominazione Longobardn. 

Investigare se questa architettura abbia un' origine 

particolare. 

Stabilire i caraiteri peculiari ehe la  disiinguono, 

principalmente nella costruzione de'templi, tanto in 
riguardo alla decorazione inferna che esterna di essi, 

come n e l h  distrihurione della pianta; e nella scelta 

ed uso dei materiali per fabbricarli. 

Kotnre finalmente i principali cdifizi di tale ar- 

chiiettzrra in Italia. 

Art. XXXIII dello Statuto. L' Ateneo pubblica 
ogni due anni un programma: 1a soluzione del que- 
sito in esso contenuto i: proposto ai dotti di ogni na- 

zione. Le memorie debbono essere scritte in lingua 
italiana, o latina, o francese. 
h. XXXIV. Chi adempirà meglio alle condizioni 

del programma avrà il premio d' una medaglia d'oro 



del valore di cinquecento lire italiane, oltre il titole 
di Socio onorario, e la stampa del manoscritto. 

Le memorie dovranno essere consegnate neli'offi- 
cio dell'iltenco entro dicembre I 82 7 dirette alla Yre- 
sidenza aventi un' epigrafe riportata sulla soprascritta 
del foglio che accompagnerà 1' individua memoria. 

Il  foglio conterrà ripetuta 1'epigrafe stessa e il no- 
me, cognome, patria, titoli, qualificazioni del concor- 
rente. Non si aprirà che la sola lettera annessa alla 
memoria premiata. 

L'aggiudicazione del premio, da farsi da questa 

Censura nei modi determinati dallo Sta~uto, seguirà 
in marzo del susseguente prossimo anno i 828. 



RAGIONAMENTO 

Dictum sit de dìgnitafs arti3 rnorientis 
P~xn. 

S E  ad alcuno venisse in animo di sa i -  

vere la storia dell' architettura enropea, 
e di seguire a passo a passo le sue vi- 
cende, dalle più Nmote età fina ai nostri 
giorni, niuna contrada, per la copia dei 
monumenti , si presenterebbe alla diEcile 
e laboriosa impresa più favorevole che 
1' Italia nostra. Qui sussistono tuttavia in 
buon numero le reliquie di quelle anti- 
chissime mura innalzate da popoli scono- 

sciuti, in tempi anteriori ad ogni storia, 

quali per la loro robustezza sono dette 
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ciclopee. Qui non sono rari gli avanzi delle 

opere degli Etruschi, i quali, prima d' ogni 

altro popolo, levando fama di sè ncli' Espc- 
ria, lasciarono ai Romani loro discepoli 

ottimi esemplari di quella prima foggia di 
fabbricare, con cui e la cloaca massima, 

ed i residui delle antiche mura del carn- 

pidoglio, e 1' emissario del lago albano, ed 

il sepolcro degli Sciyioni sono costrutti. 

Questo stile maschio e ragionevole, comune 

allora probabilmente non solo ali' Etruria 

ed alla Grecia, ma a tutte le nazioni meno 

barbare dell' Occidente, fu la base su cui 

sorse di poi la rnaravigliosa architettura 

dei Greci. Quest' architettiira, cui nulla 

poi, in tanti secoli di studi e di esperi- 

menti, si potè aggiungere di nuovo senza 

guastarla, noi la vediamo bambina ancora 

nelle stupende basiliche di Pesto, e quindi 

crescere e farsi gigante nei diversi tcmpli 

eretti dalle colonie greche nella Sicilia. 
I feroci Romani, benchè alieni dall' eser- 

cizio d' ogni arte liberale, dovettero per6 
anch' essi finalmente prestare omaggio al 
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p n i o  delle uazioni soggiogate. Ed i. ap- 
punto dopo la conquista della Sicilia, e 
dell' Oriente che gli edifizj di Roma co- 
minciarono a prendere nuove forme, pi& 
regolari e maestose; e che l' architettura 
romana, sulle tracce dei greci esemplari, 
ai tempi di Ottaviano e di Agrippa, giunse 
per poco a pareggiare gli originali. N& 
mancano ora in Roma parimente ed in 
Italia grandiosi edifizi di quell' età. 

Egli è in quel torno che l'arte di ben 
edificare cominciò veramente a mostrarsi 
fra noi in tutto il suo splendore. Sopite 
allora le civili discordie , consolidato l' im- 
pero di Roma sopra la più gran parte del 
mondo allora conosciuto, per lo valore e 
la prudenza d' Augusto, sotto di lui e 
de' suoi primi successori, Roma divenne 
marmo rea, 1' Italia si vide coperta di fab- 
briche maestose, n& vi fu municipio o co- 

lonia ragguardevole che allora non avesse, 

ad imitazione della metropoli, e templi e 

basiliche e teatri e terme ed anfiteatri 
ancora. Non p c h e  di quelle moli su& 



stono ancora per le nostre contrade ; e le 
mine stesse di quelle che or più non sono 
furono sovente il fonte dove i maestri della 
moderna architettura attinsero le più utili 
lezioni, onde ritrarla finalmente ai suoi 
vtxi principj, dopo tanti 
viamento. 

Ma niuna cosa può stare 

secoli di tra- 

lungamente nel 
medesimo stato. Quando l' impero romano, 
vacillante sotto il peso della propria gran- 
dezza, crollò e divenne facile preda dei 
barbari, anche la nostra architettura, che 
già era scaduta non poco dalla prima sua 

eccellenza, peggiorò maggiormente, e quasi 
divenne barbara anch' essa. Si fabbricò tut- 
tavia in Italia anche in que'giorni di schia- 
vitiì e di mine, e si fabbricò con solidità. 
Ma in quegli edifizi, costrutti cogli avanzi 

delle precedenti distruzioni, tutto è po- 
verth e confusione, senza regolarità di or- 
dini, senza scelta di forme e d' ornamenti, 

senza uniformità veruna. Nell\stinzione 
però quasi intiera di ogni arte bella e di 
ogni dottrina, I' architettura potè tuttavia 
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conservare qualche spirito di vita, n& mai 
del tutto si spensero le tracce maestose 
della sua prima origine, siccome quella 
cui non vennero meno mai ottimi modelli 

antichi da imitare, n& mai cessò dall'essere 
necessaria sia al lustro della religione che 

al bene della repubblica. 
Anche di quella età infelice non. man- 

cano fra noi vaste e grandiose fabbriche 
in Roma, in Ravenna, in Lucca, in Fi- 
renze massimamente, le quali, per quanto 
licenziose o barbare si voglian dire, sono 
però da tenersi in gran conto per essere 
i soli sussidi che ne rimangono, onde spar- 
gere di qualche luce lo stato delle arti 

che dal disegno procedono, in que'secoli 
pieni di tenebre e di squallore. 

Questa condizione dell' architettura durò 
assai piiì che non avea durato quella del 
suo splendore; e neppure ebbe termine 
collo spuntare del ben augurato secolo 

iindecimo. Vero è perd che, in quel pc- 
k d o  di riunovellamento universale, ella 
prese qualche vigore, e ben tosto, sulla 



norma di quello stile straniero che fu poi 
detto gottico , il quale cominciava appunto 
allora a rendersi generale non che in Italia 
ma in tutto l' Occidente, si videro sor- 

gere in ogni parte torri, palazzi, batti- 
steri e cattedrali maravigliose. Ma questo 
nuovo stile non aveva per basi la ragione, 
I'armonia, le giuste proporzioni; gli Ita- 
liani, che sempre di mal animo vi si. erano 
assoggettati, furono i primi a sbandirlo, 
ed ebbero il vanto per tal modo di aver 
ricondotto, per la seconda volta, l'Europa 

sulle ottime vie dell' arte greca. 
Ora, sia che si voglia considerare I'ar- 

cbitettura nelle sue varie alternazioni e di 
eccellenza e di peggioramento, sia che 
s' abbia a tener conto della varietà dei 
metodi e delle maniere colle quali, a se- 

conda dei tempi, venne infra noi , per 
venticinque e più secoli, esercitata, le sue 
vicende ne offrono, a mio giudizio, sette 
principali periodi, nell' ordine de' quali, 
a d e  procedere con chiarezza, tutta la 
sua storia opportunamente si può dividere. 
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Io annovero nel primo di que' periodi 

tutte le opere degli antichi popoli d'Italia, 

Pelasghi , Oschi , Umbri , Etruschi, Greci 
e Romani, e di quanti altri hanno abi- 

tata questa nostra penisola, dai tempi più 

oscuri e rimoti fino alla caduta della ro- 
mana libertà. 

Nel secondo, che si può prolungare fino 

al principio del regno d i  Diocleziano, sul 
finire del terzo secolo, l' architettura ita- 

liana, emulando alla greca eccellenza , si 
fece adulta, n6 si mostr0 mai più che 
allora ben ordinata e perfetta. Non si fermò 
per0 gran tempo in quello stato; chè, fin 
dai tempi di Settimio Severo, ella , non 
meno che le altre arti, già aveva inco- 

minciato a declinare; e si guasth anche 

maggiormente durante il regno turbolento 

di Gallieno, funesto non meno all'impero 
che alle arti ed ai buoni studi. 

I1 terzo periodo incomincia col regno 

di Diocleziano, ed ha fine dopo la metà 
del secolo sesto colla venuta dei Longo- 
bardi in Italia, sotto la condotta di Al- 
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boino, ed è quello del traviamento e della 
corruzione. Fu  allora che, per la prima 
volta, la maniera di costruire e di ornare 
le fabbriche propria dell' Oriente cominciò 
a mostrarsi in Italia, ed a contaminarvi 
la purità degli ordini greci. Quindi una 
profusione d' inutili e strani ornamenti, 
quindi il riyrovato girare degli archi sulle 
colonne, l' uso più frequente delle volte 
a crociera, 1' abbandono dell' architrave e 
del suo sopraornato, e per conseguente 
1' oblio d' ogni buon ordine. 

Ma Diocleziano, che dato avea princi- 
palmente I' esempio di quel nuovo stile 

nelle immense sue fabbriche di Spalatro 
e di Roma, per allora, fuor di Ravenna, 
non ebbe molti imitatori. E la condizione 

dell'italiana architettura non istette già 
per questo dall' andar peggiorando sempre 
pih nel periodo seguente, che fu quello 
della povertà e del maggiore suo scadi- 
mento, preparato già dalle invasioni degli 
Eruli e dei Goti, e compiuto ultimamente 
dai Longobardi. 
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Dissi periodi di corruzione, di povertii 

e di traviamento, e non di barbarie, per&& 
non credo che siasi mai invilita a tal segno 
I' architettura presso di noi; nè meritano 

certamente una sì fatta qualificazione i se- 

coli che hanno veduto sorgere le basiliche 
attribuite a Costantino in Roma, il tempio 
di san Vitale e la rotonda in Ravenna, il 
battistero di san Giovanni in Firenze e la 
basiIica di san Frediano in Lucca. 

Sotto il duro governo dei Longobardi 
e dei Greci, l' architettura italiana, strema 
ormai d' ogni teorica , priva del sussidio 
delle arti sorelle quasi spente del tutto, 
erasi ridotta ad una mera pratica, e ad 
una servile ed imperfetta imitazione. Ma 
neppure allora cessò di essere greca o m- 
mana, e di conservar sempre in qualche 
parte I' antica dignità. 

Con quel periodo, secondo la mia ma- 
niera di spartire i tempi, hanno fine i 
secoli di mezzo fra l' uno e l' altro im- 
pero, ed incominciano i bassi tempi delle 

moderne. 
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Nel quinto periodo, all' incontro, al 
quale do principio colla mina del regno 
dei Longodardi per opcra di Carlo hlagno, 

sul cadere del sccolo ottaro, il quale puD 
estendersi fino ai tciiipi dcll' impcrn tore 

Federico II ,  rcrso la mct i  CM decimo- 
terzo, ebbe origine, incremento e fine fra 
noi la più antica inaniera dell' arcliitettu- 

ra gottica, la quale, sull' altrui esempio, 

anch' io chiamerò architettura gottica aiz- 
teriore, a fine di non confonderla colla 

seconda maniera della medesiina arcllitet- 

tura, la quale, suhcntrando a poco a poco 

alla prima, non principi0 a divenir co- 

mune in Italia che verso la mctii del dc- 
cimoterzo secolo anzidctto. Io distinguerò 

questo colla denominazione di gottico nzo- 

derrzo o posteriore; la quale per l' uso 

costante dcll' arco di sesto acuto, per I'ar- 
dimento, la leggerezza c la licenza delle 

sue costruzioni facilmente da ogni altra 

si differenzia, ed occupa tutto il sesto pe- 
riodo della storia della nostra architettura; 

il quale periodo, oltremonti, non ebbe 



fine generalmente prima del secolo deci- 
moscsto inoltrato. In Italia peri, quella 

foggia cli fabbricare, in gran parte d'ori- 
gine orientale, e dalla greca antica intie- 

ramentc diversa , trovh assai minor acco- 

glienza che per tutto altrove. Già 1' Or- 
cagna, nella sua famosa loggia dei Lanzi, 

aveva incominciato a scostarsene, sul finire 

del sccolo decimoquarto; e tanto potè il 
suo esempio, che, poco dopo, ai tempi 
di Mirtino V,  i migliori nostri maestri, 

soprattutto Filippo di ser Brunellesco, e 
Leon Ba tista Alberti, erano già ritornati 

sulle ottime tracce degli antichi. 

Da que' valentissimi uomini ebbe fra di 
noi cominciamento 1' ultima età dell' arte 

dello edificare, qiiella, cio8, del suo ri- 
sorgimento; il quale, se in Italia fu pron- 
tissimo, non si operò che lentamente assai, 

come 6 detto dianzi, nel rimanente del- 

1' Europa; ma in fine a dispetto delle in- 
veterate abitudini, dell' ignoranza del vero 

bello e d' ogni altro ostacolo, fa ragione 



vi trionfano tuttora, n& pare che siene 
per abbandonarci sì tosto; se pure la 
sazietà dell' ottimo non ci farà pefe- 
rire un' altra volta ancora le gottiche e 
le moresche stravaganze all' imitazione co- 
stante degli ammirabili monumenti dell'ar- 
tè antica. 

* Ora, se la storia dell' italiana architet- 
tura è già fatta abbastanza chiara ne'primi 
e negli ultimi suoi periodi, e pel testi- 
monio dei monumenti che ne abbiamo tut- 

tora, e pel consenso degli scrittori che 
ebbero a trattarne; non si può dire la 
medesima cosa della condizione di quel- 
F arte nei secoli di mezzo, la quale, per 
le ragioni contrarie, vale a dire, per la 
mancanza od il silenzio degli scrittori con- 
temporanei, e per la raritii degli edifizj 
di que' tempi, si mantiene tuttavia involta 
in molta incertezza. 

Niuna eth rimane però così oscura, nel 
corso di que' secoli, quanto quella che cor- 
risponde al regno dei Longobardi; e sa- 
rebbe in vero gran peccato che in mezzo 

's- 
L. a i 
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a mta luce che, a di nostri, uomini d ia-  
rissimi hanno sparsa sopra le vicende dello 
belle arti presso di noi, quel periodo assai 
rilevante della storia della nostra archi- 
tettura dovesse rimanersi senza conveniente 
ilEustraziones 

Ben s' avvide di questo difetto una delle 
più illustri e benemerite accademie, per 
cui oggi Italia si può dar vanto, voglio 
dire i' Atenea della .eittA di Brescia, il 
quale, per quanto era in lui, volendo ri- 
pararvi, ha, poco fa, con saggio divisa- 
mento sottoposti all' esame dei cultwi & 
questi ameni studi i seguenti quesiti: 

tc Determinare lo stato dell' architettura 
« adoperata in Italia all' epoca della do- 
u minaeio~e Longobarda. 

« Investigare se questa architettura ab- 
« bia un' origine particolare. 

(4 Stabilire i caratteri peculiari &e la 
a distinguono, principalmente nella c e  

« struzione de' templi, tanto in riguardo 
alla decorazione interna che esterna di 

t( =siy come nella distribuzione della pian- 



u ta, e nella. scelta ed uso dei materiali 
M per fabbricarli. 

41 Notare finalmente i principali edifizi 
4 &tale architettura in Italia N. 

Non mancherà certamente fra noi chi 
sprocaccerà con ogni studio di corrispon- 
dere ad un sì bello invito; chè in Italia 
non sono mai venuti meno quegli ingegni 
felici per cui fummo altre volte maestri 
aUe altre nazioni, E t se ardisco anch" io 
a~anzarmi in questo aringo, non è già che 
troppo mi affidi di uscirne vittorioso,. o 
&e speri di vincere ehicchessia nel; para- 
gone; ma piuttosto perchè essendomi an- 
ch' io dilettato qualche. volta nel conside- 
rare i monumenti delle belle arti, e %nel 
visitare soprattutto quelli dell' architettura 
in più d' una contrada, forse avverrà che 
potrò aggiungere alle dottrine altrui alcuna 
mia osservazione, e contribuire così- in 
qualche modo a mettere in pieno giorno 
la storia della nazionale nostra archigetttirab 

A questo fine io mi propongo di esa- 

minare in questo mio ragionamento pri- 
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mieramente se sia da tenersi per ben fin- 
data ed autorevole I' opinione invalsa ora 
presso molti intorno alla maniera d'archi4 
tettare che si adoperava in Italia durante 
la signoria dei Longobardi. 

Vedrò in secondo luogo se sia vero od 
almeno che quella nazione abbia 
portato seco, venendo in Italia, un modo 

di costruire e di m a r e  fe fabbriche o sw 
pmprio, o gi3 ricevuto da altri popdi; 
oppure se siasi piuttosto giovata di quello 
che già era in -uso presso di noi: 

Accenneid finalmente i principali edi6ei 
dei Longobardi, che sono tuttora in Italia 
o nel primiero loro stato, o bastantementir 
conservati ancora, onde per essi possiamo 
essere in grado di definire con mcerteizsr 
quali erano i caratteri distintivi dell?arcbi 
tettum propria di quella età. 

\ 
. I  - 



CAPITOLO PRIMO 

Si èiamina come sia hen fondoin l'opinione inrnlsa 

generalmente intorno all'nr~chitettiria adoperata iu 
Italia durante il regno dei Longobadi .  

GLI scrittori delle cose pavesi (11, e dopo 
di loro il chiarissimo cav. D'Agincourt, nella 
sua applaudita storia dell' arte tratta dai 
monumenti, ed altri non pochi fra quelli 
che ebbero a trattare dell' italiana archi- 
tettura dei secoli di mezzo e dei bassi 
tempi, non hanno dubitato di affermare 
che in queste nostre contrade, mentre era- 
no sottoposte al dominio dei Longobardi, 
era prevalsa una maniera di fabbricare 
tutta propria se non di quel popolo al- 
meno de'suoi tempi, e molto diversa da 
quella che vi era stata fino allora praticata. 
Ed ecco con qual raziocinio hanno avva- 
iorata questa loro sentenza. Non v'ha dub- 
bio, dicon'essi , ed il sappiamo dal diacono 

(I) GHISONI. Havia Papia. Vol. I. pag. 29. 



Warnefrido W ,  che fin dai tempi del re 
Grimoaldo, verso la metà del settimo se- 
colo, era in Pavia un tempio o basilica de- 
dicata all' arcangelo san Michele, e che quel 
tempio sussisteva tuttavia verso la meta del 
secolo decimo, ed anche sul principiare 
dell'undecimo, poichè si sa per le sto- 

rie contemporanee che in quello i so- 
vrani d'Italia eran soliti ricevere la corona 
reale (31. Ora noi vediamo anche di pre- 
sente in quella città un tempio intitolato 
a san Michele, di maestosa antica struttura, 
lo stile della quale, non essendo per anw 
gottico intieramente, ma nel tempo stesso 

già ben lontano dail' architettura dei Greci 
o dei Romani, deve appartenere ad nn 
periodo di mezzo fra que'due modi di fab- 
bricare. Sarà quello adunque un edifkio 
proprio tuttavia dei secoli dei Longobardi, 
e la sua architettura sarh veramente - un 
ottimo esemplare del metodo di edificare 
tenuto in quella età e da quella nazione- 



Ecco in fatti come il cav. D'Agincourt, 
dopo aver recato il disegno di quel tempio 

di Pavia insieme con quelli delle chiese di 
santa Giulia e di san Tommaso in limine 
presso Bergamo C'>, e dopo avere proposti 

quegli edifizi quai modelli dell' architettura 
dominante in que' tempi, ecco, dico, come 

si esprime nella sua grande opera sopra 
lodata. Egli 6 in Pavia, e nella provincia 
u di Bergamo, che prese poscia il nome 
« di Lombardia veneta, che si trovano al- 
t( cune chiese, delle quali, per quanto non 
(t si conosca il tempo preciso della fonda- 
a zione, sono però state senza ulcz~n ~lub-  
n bio edificate dai Longobardi nel sesto, 

settimo ovvero nell'ottavo secolo; le quali 
N sono tuttora bastantemente conservate 
a per dimostrare quale ne era la prima 
r< forma, e 1~ stile delle loro decorazioni 1). 

Quindi, prendendo egli a descrivere quelle 
chiese, così prosegue : t( Questi edifizi 

presentano generalmente i difetti delle 

( I )  D'.tieiacoon~. Histoire de %art. etc. &ctiort de l'~r.chilc- 
cture. Tav. XXZV. 



fabbriche propric del periodo dello sca- 
dimento dell' arte ; ma I' interiore com- 
partimento, le facciate soprattutto, lo 
stile dei capitelli, la qualità dei laro 
ornati, fra i quali sono figure d' uomini, 
di donne e di animali appena somiglianti 
alla natura, i pilastri o parastate, e le 
colonne prolungate da terra fino alla 
sommità dell' edifizio , e che nell' inte- 
riore passano da un ordine ali' altro senza 
architrave e senza cornice : tutte queste 
strane e mostruose particolarità formano 
il carattere di una maniera d'architet- 
tura l'uso della quale cominciò a pre- 
valere nel sesto secolo, e si rese uni- 
versale nei due secoli seguenti W ». 
Sono pure del medesimo parere gli eru- 

diti autori delle A~ztichit& longobarrliche- 
milanesi ed il cav. Rosmini nella sua 

Storia di Milano (3); e ,  dopo di loro, 

l'illustro scrittore della Guida di Pavia; 
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cd ultimamente ancora il cli. sig. Robolini 
nelle sue ~Yotizie appartenenti alla sloria 

&!la sua patria, Pavia. 
# 

La rnentovata Guida cosi si esprime al 
proposito mio : (C Questa basilica (dì salr 

Miclzele maggiore) è fabbrica certamente 
N non posteriore al settimo secolo, poicliè 
t( esisteva già ai tempi del re Grirnoaldo, 
N cioè verso la meta di quel secolo. . . . : 
a ma, se giudicar se ne volesse l'antichiti 
N dalla sua struttura, dir si dovrebbe cs- 
(t sere anzi del sesto secolo. Rozza e pe- 
(( sante è la forma di questa cliiesa ( Q  1). 

E il secondo, parIando pure delle cliiesa 
di Pavia credute d' origine longobardica, 
cosi scrive: cc Si fa luogo a supporre che 

la celebre nostra basilica di san Michele 
« debba la sua prima origine al re Agi- 

(( h110 in tempo che era ancora ariano; 
.« sebbene non sarebbe affatto senza fon-, 
« damento il ripetere la detta origine dai 
c< tempi dei re Goti 11. Ed altrove sog- 
giunge: t( La comune degli scrittori pavesi 

( I )  Rh~rsprna Gu'du di Pavia; Pavia i 8 ~ ,  facc. 56. 



(i attribuisce la fondazione di san Giovanni 
i r i  borgo a Rotari re dei Longobardi; 

(( cd appunto, secondo il sentimento del 
(( cav. Seroux D' Agincourt , l' archi-tettura 

t( della medesima appartiene al secolo sei- 

(( timo, od ottavo (') N. 

11 proposto Muratori, critico alquanto 

più severo che gli accennati scrittori, do- 

vendo far menzione del tempio suddetto 

di san Michele, dopo aver notato come gli 
storici pavesi, e con quelli il Sigonio, 
senza darne alcuna prova, asseriscono quel- 
la basilica essere stata edificata da Costan- 

tino il grande, Su contento di aggiungere 
quasi diibitando : essere all' incontro assai 

più simile al vero che quell'cdifizio sia 

opera dei Longobardi , essendo stata gran- 
de a que' tempi la divozione dei popoli 

verso l'arcangelo san RIichele ('1. E ragio- 

nevolissimo era questo dubitare di quel 
uomo immortale, perciocchè il voler anèr- 

(1) Vol. I. face. 63 e i 26. Op. cit. Pavia 1823-1826. 
(2) Alaig. med. fievi. To, 11, col. 583, Diso. XXVIIS & d i  ecc* 

Vol. IV. I 12. 
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mare che una chiesa, od altro edifizio qua- 
lunque, appartenga veramente ad una &- 
~ m i n a t a  età per la sola ragione che in 
quella età appunto, comecch8 rimotissima , 
era una chiesa nella medesimwcittà, in- 
titolata del medesimo nome, ella 6 questa 

una maoiera troppo fallace di ragionare. 
E troppi sono gli scrittori i quali, discor- 
rendo h tal guisa, hanno errato, tanto più 
se delle cose loro municipali hanno avuto 
a. trattare <l). 

Se un raziocinio sì  fatto fosse da tenersi 
per legittimo, gli edifizi dei Longobardi 
invece di essere ora rarissimi in Italia, 

I 

come lo sono veramente, dovrebbero anzi 
incontrarsi tuttavia assai frequenti per le 
antrade, e per le città già sottoposte a 
v l l a  nazione. La sola cittii di Lucca, per 
aiodo d'esempio, dovrebbe anch' oggi chiu- 

re fra le sue mura non meno, forse, di 
&eki chiese di que' tempi, perchè pnte se 
ne trovano colà distinte ora con quelle 
s&sec'&deiieminluioni colle quali 4 sa, per 
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autentici ..documenti, che in quella città 
erano qualificate altrettante chiese nei m- 

coli settimo ed ottavo. E se l'architettura di 
tutte quelle edificazioni si presentasse per 
tutto coi medesimi caratteri distintivi, ciò 
che dovrebbe essere se i Longobardi, e 

quindi l'Italia sotto il loro governo, aves- 

sero avuto una loro particolar maniera di 
fabbricare, non vi sarebbe certamente al- 
tro periodo nella storia dell' architettura dei 
secoli di mezzo più chiaro ed evidente di 
quello. Ed ora sarebbe cosa affatto su- 
perflua che un illustre consesso di lette- 

rati lo proponesse al pubblico esame qual 
argomento oscuro tuttora, e meritevole di 
essere iliustrato. 

Sarà quindi mio ufizio l'esaminare se 

sia cosa ben certa e dimostrata che la pre- 
sente basilica di san Michele maggiore di 
~ a v i a ,  il più insigne fra i monumenti pro - 
posti dal sìg. D'Agincourt quali esemplari 
del modo di architettare al tempo dei Lon- 

gobardi, sia veramente opera di que'se- 
coli. Le conclusioni, Jiti deriveranno dal- 
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1' esame di quell' edifizio, potranno poi ser- 
vire di norma per dar giudizio anche in- 
torno agli altri somiglianti a quello per lo 
stile, i quali si vogliono pure di quella età. 

~f'lO?'G Della basilica Ji san Michele ma,,' 

in Pavia. 

DI un tempio già dedicato all' arcangelo 
san Michele in Pavia, verso la metà dei 
settimo secolo, ai tempi del re Grimoaldo, 
ha dato un cenno il Warnefrido in quel 
luogo della sua storia dove narra che Unul- 
fo, confidente del re Bertarido, dopo aver 
procacciata la fuga del suo signore dal pa- 
lazzo reale, che Grimoaldo avea destinato 
per sua dimora, cerc6 asilo nella vicina ba- 
silica dell' arcangelo san Michele ('1. I1 qual 

( i )  Cum U~udfus in beati archungeli Michuelis basilicum con- 
fugium fechset etc. De gestis Lorz~obardorum. Lib. VI. cap. 5 t .  - 
Vedi ancora: Assrarirrso. Schpt higtorìue ital. Toni. I, p. 454. 
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&t to, benchè 10 storico no1 dica chiaramen- 

te, si vede pera dal contesto che dee essere 

accaduto in Pavia. 
Anche nel secolo seguente si trova men- 

tovata quella basilica dallo stesso Warne- 

frido, in quella parte della sua storia dove 
racconta che mentre il re Liutprando se- 

deva in giudizio, nel suo palazzo, in Pavia 
senza dubbio, dando sentenza contro certi 

Longobardi del Friuli; uno fra quelli, per 
nome Hersemar, onde sottrarsi al suo sde- 
gno, ebbe a rifuggirsi anch'egli in quella 

chiesa (1); la quale, anche per questo rac- 

conto, si dee credere che fosse attigua od 
unita all'abitazione dei regi. 

Ma dopo quel tempo non se ne fa più 

parola nelle storie dei Longobardi; e nè 
pure se ne pub aver notizia per le anti- 

che memorie della città di Pavia, perchè 
nei suoi archivi, arsi e dispersi più d'una 



volta, ben pochi documenti rimangono pi3 
antichi dell' undecimo secolo. 

Si fa però nuovamente menzione, presso 
gli scrittori dei secoli intorno al mille, di 
m a  chiesa che era dedicata a san Michele, 

in Pavia, verso la metà del secolo deci- 

mo ; e viene detta di san Illichele maggiore, 

per distinguerla forse da un'altra di simil 
nome, ma minore per mole o per altre 

distinzioni, che vi poteva essere nel tempo 

medesimo. N6 ciò dee recar meraviglia, se 

si pon mente che grandissima era la ve- 

nerazione che tutti i barbari, ma i Lon- 

gobardi singolarmente, a que' tempi, pro- 
fessavano a quel santo angelo; che il re 

Liu tprando ne solea portare l' efEgie culle 

sue bandiere, e volle ancora che s'impron- 
tasse sulle sue monete. 

Ma checchè ne sia dell'origine di quella 

denominazione, non si può dubitare che 
non si parli di puell'antico tempio in una 

breve cronica dei re d' Italia, già pubbli- 

cata da1 Muratori, nella quale si legge: 

Iu basilica S. Michaelis que dicitur major 



fi~erunt clect i ,  et coronati Berengariu~ et 
AdaZbertusJi~ius ejus ('). E questo mede- 
simo fatto si trova pure ripetuto negli An- 
nali lambeciani dei Franchi e presso il 
cronografo della Novalesa già mentovato. 

Nella medesima breve cronica se ne fa 
anzi nuovamente cenno nei primi anni del 
secolo undecimo seguente, dicendovisi che 
I'imperatore Arrigo 11, nel 1004, giunto 
in Pavia fu eletto e coronato re d'Italia 
inter basilicanz S. Michaelis que dicitur 
nzajore c3? Ed in una donazione fatta alla 
cattedrale di Pavia da Ottone figlio del re 
Arduino , nell' anno I 008, abbiamo: Acticnz 
apud Papiam in palati0 iuxta ecclesìanz 

S. Michaelis (4). Ma dopo d'allora, caduti 
i Pavesi in disgrazia dell' imperator Corra- 
do il Salico, per aver distrutto il reale pa- 
lazzo, Pavia perdè il privilegio di dare la 
corona ai re d'Italia nella sua basilica p- 



latina, nè. più di questa si fa parola ,;eh' io 
sappia, fino ai tempi dell'imperator Fede- 
rigo I ,  come dirò fra poco. 

Ora se per tutte queste autorità si fa 
chiaramente manifesto come quel tempio 
già sussisteva in Pavia al tempo dei l on -  
gobardi, ed era contiguo al palazzo dei 
regi; e che, durante il secolo decimo, e 
sui principio dell' undecimo , era tuttavia 

in essere nel medesimo luogo; non ne se- 
gue perciò che sia cosa egualmente dimo- 
strata che quel tempio medesimo non possa 
essere stato distrutto, e quindi edificato 
nuovamente, con diversa architettura an- 
cora, nel lungo tratto di tempo che passò 
fi.a il regno di Grimoaldo e quello del- 

I'irnperatore Arrigo 11; e molto meno poi 
che la presente chiesa, intitolata a san Mi- 
chele in Pavia, sia ancora quella stessa che 
già era colà al tempo dei Longobardi, e 
che fu chiamata maggiore nei secoli che 
vennero dopo. E ciò primieramente per- 
chè, quando si tratta degIi edifizi sacri 

dei secoli anteriori al mille, vi è sempre 



luogo a credere, non 
quelIi sieno stati od 
od almeno variati in 

33 
che a dubitare, che 
intieramente rifatti, 
gran parte nel var- 

care I'undecimo secolo ed i due seguenti, 
secoli di universale Nnnovazione per le 
arti del disegno, e di grandissimi rivolgi- 
menti nell'arte del fabbricare. E se que- 
sta cosa non si pu6 dire di tutti assolu- 
tamente, per ciò che in Roma, a Lucca, 
a Brescia, ma soprattutto in Ravenna, ed 
in a'lcuni altri pochi luoghi d' Italia, alcune 
chiese dei secoli di mezzo si sono vera4 
mente conservate poco meno che nello stato 
primiero, è però vero altresi che quelle 
eccettuazioni alla regola generale sono ben 
rare. Le stesse primipali basiliche di Roma 
innalzate dalla pietà di Costantino, e tutte 
rinnovate di poi dai suoi successori, mo- 
numenti degni pur tanto di venerazione e 
per i loro principii, e per la magnificenza 
della mole, a quanti restauri, mutamenti 
ed aggiunte non sono elle andate sottopo- 
ste nei pontificati di Adriano I ,  di Pasqua- 
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tri ancora, a seconda della disciplina della 
chiesa, e del vario genio dei tempi? 

I re goti avevano un palazzo in Pavia, 
ve n'ebbero più d'uno i re dei Longo- 
bardi; e ,  per quanto ne assicura l'ano- 
nimo Valesiano, erano pure colà le terme, 
l'anfiteatro, ed altri monumenti dell' an- 
tico Ticinuni. Di tutti quegli edifizi , che 
dovevano pur essere i più robusti e gran- 
diosi di quella città, ora' non rimane pih 
cosa alcuna. I1 tempio di san Michele, dopo 
tanti politici e naturali disastri, dopo tante 
mutazioni di dominio cui dovette soggia- 
cere Pavia, dal regno di Grimoaldo fino 
ai giorni nostri, più di quelli avrà dunque 
potuto trionfare dei secoli, di tante occa- 
sioni di ruina ? Questa cosa non è da cre- 
dersi facilmente, tanto più se si aggiunge 
che dallo storico Liutprando, scrittore pa- 
rese e di quella medesima età, sappiamo 
eome, nell'anno 924, quella città fu ab- 
bruciata e ridotta in uo monte di pietre 
dagli Ungari assoldati dall' imperatore Adal- 
herto, eome già era accaduto ad Aquileja 
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per malio ' degli Unni , la quale non pot6 
più risorgere <I). In quelr incendio peri il 
vescovo di Pavia Giovanni, ed insieme con 
lui quello di Vercelli ; e fu si grande l' ec- 

cidio che il cronista Frodoardo, il quale 
vivea pure in quel tempo, ebbe a scri- 
vere che, di tanto popolo, dugento sole 
persone avevano potuto trovare scampo, e 
che le chiese incendiate furono 
tre, così che da gran tempo in 
stiana non si era veduta una 
calamità 

Che in quel frangente anche 

quaranta- 
città a i -  
si grande 

la basilica! 
palatina divenisse preda delle fiamme io 
lo argumento da ciò che narra lo stesso 

( i )  Ustn est olirn formosa Papia, anno dom. ìnc. ~cCccxxr~ . .. . , 
Salando duce uritur i~feelu olim formosa Papia r Vulca~wq@ 
quos attolkras_llatibw artus tenipla Dei, pafriamque s i m d  c ~ t *  
scendit in omitem etc. LIUTPUNDI ti&. ecclesiae levitae H i d @ *  
Lib. 111. cap. I .  presso i1 M n ~ ~ ~ o a r  R, ital, script. Vol. 11. pag b- 

(a) Papiam quoqw urbem popuiosissim<u12 at&c o p u l . - ~ i 9  
niam ipae succcndunt, uli opcs perierc innumerctliks. ~ o l e s b e  

quadra@ntn rres succensae. Urìiis ìpsius episcopus cw* &Vo 
Y~rc&ensi, qui mxm wat, i p e .  fmqw rtccatur, WaC 

pene innumeralili mu&itudim ducenti t i ~ z t m t  suPmj~"sc me 
mwaiirr. In Chronie. presso il.Ro-ca~ailz Hist. FflC. S'~P*  
Vol. 31. pag. 596. 



storico Liutprando , cioè : che, nell'aanno 
926, Ugo duca di Provenza, essendo stato 
accolto dai magnati d'Italia in Pavia , quivi 
non ricevve la corona reale nella basilica 
di san Michele, come erasi praticato fino 
allora, e si fece di poi, ma si portò a ri- 
ceverla nella chiesa di santo Arnbrogio in 
Milano dall' arcivescovo Lamberto Q). 

Nè Pavia era ancor ben risorta da quel- 
I' esterrninio, . quand' ebbe a soffrire il se- 
condo incendio eccitatovi , neU' anno I 004, 

dai soldati tedeschi di Arrigo 11, il quale 
incendio, se crediamo ad Arnulfo, non le 
fu guari. meno fatale che il primo: Cmz 
non ad votunz sibi olteniperasset, uno 
totam Pap ian2 concrenzavit incendio. Hist. 
M'edioZ. Lib. I. 

l -  In questa seconda catastrofe iI palazzo 
?le, che già, dopo I' arsione dell'anno 

9 9  y, ' era stato riedificato, rimase nuo- 
. j* 
<t)'~uuroni. AruzuZi d<fddiu, al19iano 926. 

' 

(1) f4 un placr-ito riferito MIO-stesso MURATORI negli Annali, 
'sotto P p*, ai tempi del re Ugo , si legge : I n  civime 

;P&tz, in pd&im nwirer ued$iciztm.. . in' carninata dwnaitorii 
ipsiw palacìì. I 
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rarnente consunto. Ora, io dico, sarà egli 
possibile che la basilica di san Michele, 
che era contigua al palazzo, come si B 
detto, anche questa volta abbia potuto 
uscirne così illesa, onde, anche adesso, non 
ne debbano apparire i restauri, neppure 

in quelle tante figure, fregi, modanature, 
ed altri minuti intagli eseguiti in gran parte 
in una fragile pietra di rena; i quali , co- 

mecchè esposti, gih da dodici secoli se- 
condo ciò che si dice, alle ingiurie degli 
uomini e delle stagioni, non sono per an- 
che intieramente consumati. 

Ovvero vorremo noi credere che quel- 
l' edifizio , essendo allora stato risarcito, 
ciò non s'abbia a conoscere dallo stile 
della sua architettura, i1 quale dovrebbe 
pure mostrarsi di vario carattere secondo 

la diversità dei secoli, e non tutto d'un 
getto e di maniera uniforme quale è ve- 
ramente ? 

Ma cresce ancora la difficoltà se si con- 
sidera che non il solo tempio di san Mi- 
chele avrebbe avuta la sorte di sfuggire 
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a quelle mine, e di non rimaner com- 
preso nel novero delle quarantatre chiese 
abbruciate, ma quelle ancora di san Gio- 
vanni in borgo, di san Pietro in ciel d'oro, 
di santa Maria rotonda, di sant' Agata, di 
san Romano, di santo Ambrogio, ed altre 
ancora le quali tutt6, edificate parimente 
nei secoli dei Longobardi, o sussistono 
tuttavia, ovvero non è gran tempo, come 
è noto, che sono state o distrutte o rin- 
novate. Se questo fatto 6 vero, se quelle 
chiese erano, o sono veramente, come si 
crede, opere dei Longobardi , saranno duu- 
que fole quelle cose che, intorno a quel 
grandissimo avvenimento, e Liutprando c 
Frodoardo narravano ai loro contempora- 
nei come successe ai tempi loro, e sotto 
i loro occhi medesimi! Lascio al buon 
senso di ciascuno il decidere se in tutto 
ciò vi sia probabilità vcruna. 

Dopo tutto ciò parmi che già si possa 
conchiudere che la basilica di san Michele 
maggiore, qual 6 di presente, non è più 
quella stessa che gi& era in Pavia nei se- 
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coli dei Longobardi, ed essere finora in- 
certo il tempo della sua edificazione. Ma 
se E. così, a quale età si dovrà ella ascri- 
vere? Certamente si dovrà attribuire di 
preferenza ad una delle età più floride e 
propizie che sieno state o nei secoli di 
mezzo, o nei bassi tempi per quella città ; 
ad un tempo in cui l'arte di fabbricare, 
comunque guasta ancora e degenerata, do- 
vea però essere già ritornata in qualche 
pregio in Italia. Niuno dirà, cred'io, che 
questo tempo sia stato quello del dominio 
dei Longobardi, anzi il secolo settimo in 
cui si crede che quella chiesa sia stata edi- 
ficata. Se Paria era allora in prospera con- 
dizione, quanto le città italiane lo pote- 
mno essere in quel mezzo, non era così 
dell' architettura. Pochi edifizi , e questi 
fuori d'ogni buon ordine e disadorni sor- 
gevano a que' di nelle nostre contrade ; così 
che, tranne i1 secolo decimo, mai quel- 
r p t e  nobilissima ebbe a trovarsi ridotta 
a 3; mal termine come allora, se abbiamo 
a giubicarne da ciò che ne rimane. 
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Ed in vero se si prescinde da quel nzae- 

stro - casario per nome Natale, nato in 
Lombardia, fondatore d' una chiesa in Luc- 
ca, nell'anno 805, il quale non sapeva 
segnare il proprio nome (l); e da quei tre 
artefici parimente italiani Orso, Gioven- 
tino e Gioviano, i quali, regnando Liut- 
prando , lasciarono scolpito barbaramente 
il loro nome su certo tabernacolo o cibo- 
rio di pietra, di cui si vedono tuttora al- 
euni avanzi nel museo lapidario di Verona, 
i quali artefici erano per avventura nulla 
più che rozzi scultori, neppure il nome 
di un solo architetto dei secoli dei Lon- 
gobardi è venuto fino a noi <Q. 

Nè similmente doveanb essere più che 
semplici capomaestri muratori que' nzaest ri 
Gmacini, ossia da Corno, che si trovano 

(i) @o N&, hom transpadunus , magistm c ~ O M ~ L S ,  C& 

&avi t x c l e s h  beate Mariae Yir@'s . . . . &fra Aanc civitatern 
( lucanam ) àn furadamento meo , , . . Signaun rnanus Natalis 
qui Iurnc cuFarlnm $eri rogavit. Documento autientico in perga- 
pena dell'mchivio del vescovado di Lncca, presso ii Bgamil 
Sto& eccks. di Lucca Vol. 11. Doc. VI. facc. g. 

(2) L)BI. P w w  iltUStn Lib. XI. parte I* 



mentovati dal re Rotari nelle sue leggi, 
dove al numero I 4 4 si legge : Si nmgister 

placìto de mercede susceperit etc. (11. 

Pavia d'altronde era bensì allora la sede 
ordinaria dei sovrani dei Longobardi, ma 
non era a quel tempo nè ricca n5 po- 
tente come lo fu di poi. Nè quegli stessi 
monarchi potevano essere doviziosi, poi- 
che, a veramente parlare, non erano dessi 
che i primi magistrati di un governo mi- 
litare, nel quale tanti erano per poco i 
sovrani quanti i duchi governatori &elle 
province. E se i popoli respirarono al- 
quanto sotto il governo di Cuniberto, e di 
Liutprando, che non regnarono punto da 
barbari; se allora pare che le arti abtjiano 
avuto qualche favore, la medesima cosa 

' 
non si può dire dei tempi di Grimoaldo, 
e degli altri regni antecedenti. 

E neppure nel nono e nel decimo se- 

colo la cita di Pavià potè trovarsi in si 



m staw ronde si debba credere che 
ahfa abbia m t o  e dovizie e scienza ba- 
stan_t"e per indzare,  non solamente una 
fabbrica così sontuosa qual è quella del 
suo .tempio di san Michele, ma quella an- 
a<wa di san Giovanni in borgo, e le altre 

somiglianti a quelle che sono od erano 
nella medesima città; le quali, essendo 
state edificate col medesimo stile, è cosa 
ragionevole il supporre che tutte sieno 
opere della medesima età. Perchè non sa- 

prei ben dire se, dopo Ia morte di Cado 

Magno fino al secolo undecimo, la sorte 
dei nostri maggiori, 
gli stranieri o degli 
gliore di quello che 
ei6ico reggimento dei 

in balia sempre de- 
usurpatori, fosce mi- 
era stata sotto il pa- 
Lungobardi, i quali, 

&t& ben pesto cristiani, erano pur di- 
venuti anch'emi italiani come noi. L'anar- 
chia, le civili disensimi, l' ignoranza est- 
ma di quei due secdi, giunta aUe continue 

incursioni degli Ungari e dei Saraceni, ed 
a1 timore invalso del prossimo fine del 
mondo, fecero sì tristo quel periodo &e 



non solo s'era smesso dal fabbriara, mq 

gli edifizi si lasciavano andare &; 
ruina. 

11 secolo decimo singolarmente avea ter- 
minato di spegnere ogni idea di buona 
architettura; anche la pratica dei maestri 
casnri, o corfaucini o tedeschi, la quale 
in certo modo aveva fino allora potuto 
supplire al difetto di quella, erasi dimen- 
ticata per mancanza di esercizio. Fu al- 
lora, sul cadere di quel secolo, quando 
il grande Ottone scese a porre qualche 
riparo a tanto disordine, che l'aarchitet- 
tura orientale s' affaccia nuovamente & 
porte d'Italia; e che, sulle costa del- 
k t r i a  ed in Venezia, cominciò a pre- 
pararsi quella grande mutazione nell' arte 
di febbrihre, che ebbe poi il suo e & ~ o  

d o  spuntare del mille, prima fra noi, 
poi in tutto il rimanente deW Occidente.. 
La sola edificazione di qualche rilievo, 
mi si sia posto mano in quel secdo de- 
cimo, nelle contrade italiane, è la basilica 
lateranese, che papa Sergio III fece z k r -  



gere dalle ruine in cui giaceva già da più 
anni. Ma quell'opera fu attribuita a mira- 
colo, tanta era la mancanza d'ogni umano 
sussidio: non enim erat spes, neque so- 

latizm de restif utione i l l iw,  come scri- 
veva il diacono Giovanni, che viveva a 
que' tempi (11. 

11 vero principio del risorgimento del- 
I' architettura fra di noi, come ho detto, 
su basi però ben diverse da quelle degli 
antichi, fu nell' undecimo secolo; secolo 
per l' M i a  il più propizio, o se così piace, 
il meno rozzo ed infelice di quanti ne erano 
scorsi dopo i giorni avventurosi di Traiano 
e degli Antonini. Allora per la depressione 
della feudalità , pei privilegi concessi ai 
comuni, e per gli altri saggi ordinamenti 
del primo degli Ottoni, il quale, per questi 
ratti, anche da noi, quasi nostro malgra- 
do, VUOI esser chiamato il grande, si ri- 
destarono il genio e i' industria degli Ita- 
liani, si multiplicarono le scuole, il com- 



merci6 si rianimò, i nostri porti divennero 
in breve gli empori di tutto 1' Occidente, 
e le arti del disegno, sempre seguaci della 
pubblica feliciti, non tardarono a d '  esse 

a dar nuovi segni di vita. Allora si vide 
ogni città riparare le antiche ruine, esten- 
dere il giro delle proprie mura, e gareg- 
giare fra loro a chi farebbe piii vasti e 

magnifici i nuovi edifizi. Venezia e Pisa, 
già fatte doviziosissime pel loro traffico 
coll' Oriente, furono le prime a dare il 
nobile esempio, e le loro cattedrali che 
sorsero appunto in quel secolo del mille, 

sono opere maravigliose anche a dì nostri. 
Ad esse tennero dietro i comuni di An- 
cona , Modena, Lucca, Ferrara, Verona, 
Bergamo, Blilano , Pistoia , Roma, Parma, 
Piacenza, e quante aItre c i td  cospicue 

erano allora. Anche le riforme dei monaci, 
che si operarono in quel mezzo in tutto 

I' Occidente, non poco contribuirono alla 

rinnovazione delle antiche rovinate badie, 
ed a diffondere la nuova maniera d'arclli- 
teture oltre le Alpi. In tal modo quello 



spirito di religione che infiammh in quel 
secolo tutta Europa di un santo zelo onde 
muoverla al passaggio in Terra-santa, quello 

spirito stesso ridestì, fra noi 1' architettura, 

e con essa a poco a poco le arti figura- 
tive sue fide compagne. 

Anche Pavia teneva a que' giorni una 
dei primi posti fra le città pi; ragguar- 

devoli d' Italia, e già si reggeva colle pro- 

prie leggi sul finire del secolo deJ mille; 
la sua opulenza è alhastanza dimostrata 

dal corso estesissimo che ebbe allora la sua 

moneta. In quel tempo, cioL-, verso il ter- 

mine di quel secolo, io avviso che i suoi 

cittadini, segucndo I' esempio comune, pen- 

sassero a riedificarc dalle fondamenta la 

loro basilica di san Michele ne1 modo in 

cui noi la vediamo di presente. Di fatto 

dopo lunghissimo silenzio ella si presenta 

di nuovo ritcrnata all' antico lustro, nel- 
1' anno r I 55, quando vi fu ricevuto l'im- 

perator Federico I, fra le universali accla- 

mazioni: I n  ecclesia S. Michaelis, zrbi 



Come si vedrà fra poco, questo mio 
parere non & senza buon fondamento; per- + 

ciocch6 se finora mi sono ingegnato di 
avvalorarlo con probabili conghietture , e 

con argomenti, per quanto a me pare, 
assai convincenti, prenderò ora in esame 
10 stile ed i particolari dell' architettura 
di quel tempio, e per essi mi affido di 
poter più direttamente dimostrare come 
quello non possa ascriversi in alcun modo 
ai secoli dei Longobardi, ma appartenga 
veramente d ' e t à  suddetta; essendo questo 
il miglior mezzo che abbiamo per ben de- 
terminare l' eti dei monumenti, come ha 
saggiamente avvertito il signor D' Agin- 
court (l), quando quella non sia per altm 
via ben conosciuta. 

Fila per cib convenientemente effettuare 
e ci' uopo, prima di ogni dtra cosa, in- 



vestigare, e far palese, col paragone ai 
altre fabbriche di una data ben accertata, 
qual era la maniera, e quali i caratteri 
dell' archi tettui-a che dominò in Italia nel 
corso dell' undecimo secolo e del seguente. 
Senza aver prima ottenuta la certezza del- 
l'origine di quegli edifizi coi quali si hanno 

ad institcire i paragoni, ogoi conseguenza 
che se ne potrà dedurre sarà sempre dub- 
biosa e fallace. 

Non è però sempre agevole il consegui- 

mento & questa certezza, massimamente 
quando si tratti di fàblriche spettanti a'se- 

coli così oscuri quali furono quelli che scor* 
sero fra la venuta dei Longobardi in Italia, 

ed il secolo del mille. E l' egregio D' Agin- 
court, che tanto ha saputo rendersi bene- 
merito delle belle arti, consacrando gene- 
rosamente nella loro illustrazione la miglior 
parte del viver suo, e delle sue  sostanze, 
che, in fronte del suo grandioso Iavoro, 

avea protestato che nel novero dei monu- 
1 

menti, che dovevano servire di base fon- I 
damentale alla sua storia, non avrebbe 



49 
ammessi che quelli 1' e d  de' quali fosse resa 
come sicura con prove di fatto, le sole che 
non vadano sottoposte ad alcuno spirito di 
sistema (l) :  il signor D' Agincourt fu egli 
sempre fedele nel mettere in pratica que- 
sto suo proponimento, e severo egualmente 
nel ben accertare la data dei monumenti 
da lui presentati come modelli del modo 
di fabbricare proprio di ciascun secolo? 
No certamente; n& la sua vita avrebbe ba- 
stato ad un tanto lavoro. Confidando egli 
talvolta più del dovere nelle popolari tra- 
dizioni, e nell'autorità mal sicura di scrit- 
tori parziali, o non abbastanza versati in 
questi studi, non ha sempre avvertito con 
quanta cautela sia d'uopo procedere nel 
dar giudizio su queste cose. Per ciò che, 
siccome altra volta ho già notato, le fab- 
briche dei secoli di mezzo, e quelle an- 
cora dei bassi tempi, essendo state quasi 



tutte, nel giro di que' secoli, o riedificate 
intieramente, o rinnovate in gran parte, 
ovvero in mille guise ampliate, abbellite 
o deturpate, è cosa troppo facile di cadere 
in errore assegnando al tempo della loro 
prima costruzione ciò che può essere, per 
ventura, a quella molto posteriore. 

Questo pericolo per altro non si presen- 
tava a quell'erudito nel tempio pavese, il 
quale si è conservato per la massima parte 

nell'essere suo primo. A ben considerarlo 
si vede che la maniera della sua architet- 
tura non è per anche quella del gottico 
moderno o posteriore, poiche non vi si ve- 
dono ancora adoperati nè l'arco di sesto 
acuto, nè gli altri distintivi che sono tutti 
propri di quello stile. Neppure romano o 
greco i! più il modo della sua costruzione, 
comecchè dalla maniera delle edificazioni 
dei secoli precedenti non si scosti ancora 
del tutto, Ma la sua architettura è vera- 
mente quella foggia di fabbricare, la quale 
fu in uso in tutta Europa nei due secoli 
che vennero dopo il mille, quando già Y 



era non solo trasandata, come prima, ma 
affatto abbandonata la severa regolariti de- 
gli ordini greci, e già si stava preparando 
il trionfo del gottico moderno. 11 qual me- 
todo d' architettare, partecipando dell' uno 
e deil'altro stile gottico, è come l'anello 
che li unisce nelle vicende dell'arte di edi-. 
ficare. 

Questa maniera d' architettura, a mio 
giudizio, è quella che ho denominata dianzi 
gottico anteriore od antico. Ma nel dare 
questo giudizio, onde evitare , per quanto 
mi sarà possibile, di cadere nell' errore che 
mi 6 venuto fatto di rimproverare altrui, 
converrà da prima che io dimostri come 
e quando quel modo di fabbricare penetr6, 
e si estese in queste nostre contrade; in 
secondo luogo dovrò accennare le 
diverse colle quali fu di poi esercitato da- 
gli Italiani, e quali sono i caratteri per cui 
dagli altri massimamente si distingue; per 
ultimo sarà d'uopo che io esamini se quei 



Della prima maniera del gottico anteriore 
in Italia. 

DA que'primi giorni in cui I'architet- 

tura cominci6 in Italia ad essere un'arte 

fino a' di nostri, due maniere principali di 
ben edificare, ordinare e decorare le fab- 
briche, d' origine e d' indole fra loro di- 

verse, hanno dominato come presso di noi, 

così nel rimanente d' Europa, con varie vi- 
ceude l'una all'altra subentrando. 

La prima di quelle che fu comune, nei 
più antichi tempi, all'Egitto, alla Persia, 

all' India, ed all' Occidente, ebbe poscia in 
Grecia la sua perfezione; ed, accolta quindi 

dai Romani, fu per essi lodevolmente eser- 

citata in questa nostra patria, e sparsa per 
tutta l'ampiezza del loro impero. La se- 

conda ebbe i suoi principii nelle province 

orientali dell' impero romano, anche prima 

che Costantino trasportasse in Bizanzio la 



sua sede. Derivata questa seconda maniera 
dalla mescolanza dell' architettura che era 
propria, in que' tempi, delle nazioni del- 
l'Asia, con quella degli antichi Greci, le * 

prime tracce della quale già si vedono nei 
templi di Balbek e di Palmira, del secondo 
e del terzo secolo; già regnava colà senza 
rivali ai tempi di Giustiniano; e la basi- 
lica di santa Sofia, innalzata in Costanti- 
nopoli da Antemio di Tralles, e da Isidoro 
da Mileto per ordine di quell'augusto, è 
tuttora il più insigne esemplare di quel 
nuovo modo di architettare, cui fu dato 
per ciò il nome di bizantino. 

Gli Arabi, un secolo dopo, conquistata 
la Siria, e, popolo di pastori anch'essi, 

non avendo in que' Ioro principii alcun me- 

todo proprio di architettura, presero a pra- 
ticare quello delle province da loro con- 
quistate a danno dei Greci; e portandolo 
poscja seco nell' Egitto, sulle coste del- 
YAfiica, in Ispagna, nella Sicilia, lo re- 

sero comune per tutto dove s'estese il far- 
midabile potere delle Ioro armi. 



Non andb guari però che quella nazione, 
fatta, se non per inventare, per ben ac- 
cogliere almeno i ritrovati altrui, e, per- 
kzionandoli , sapersene giovare, avendo 

' spinto le sue conquiste fino al centro del- 
1' India, sotto il quinto califfo ALd- Amelek, 

e piii ancora ai tempi del conquistatore 

Mah-mud, sultano di Gazni, sul principio 

del secolo undecimo ('1, tolse non poca par- 
te della strana foggia di edificare, che era 

allora usata in quella antica contrada ('1, ed 

innestandola colla bizantina, ebbe origine 

di là quella loro prima maniera di archi- 
tettura che fu poi detta araba o damascena 

da prima, e moresca o saracena di poi. 
Di fatto poco si scostano ancora dallo 

stile bizantino gli edifizi costrutti dagli 
Arabi nella Siria, nella Palestina, in Egit- 
to e nella Spagna prima dell'undecimo e 
duodecimo secolo ; all' incontro sono già di 

( I )  D'HEEDELOT. Bili?. Orient. pag. 534. - Storia degZi Arabi 
nena Sto?Gz generale dei letterati inglesi. Vol. 111. C. 2. sess. 7. 

(2) DAEIELL'S. Antiquities of india. Loldorz i 793. Vol. 1. 11, 
111. IV. -- LAIGLES. M0num~lz.s cvtciens et moderrzes de Z'Hin- 
doustan an I 50 plunches. 
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ben altra maniera le loro fabbriche dei 
tempi susseguenti, quelle cioè che noi siam 
soliti chiamare di stile moresco. Per ve- 
dere quanto sia conforme al vero questa 
mia distinzione, basterà confrontare il modo 
onde è costrutta la Ioro moschea di Cor- 
dova, che 6 opera dell'ottavo secolo, ol- 
tre quelle che sussistono tuttora al Cairo, 
a Damasco, ed in tutta la Siria, anteriori 
al regno del troppo famoso Salah-ed-din , 
colle altre loro edificazioni meno antiche, 
singolarmente con quelle di Granata, che 
sono del secolo decimoterzo in gran parte(#>. 
La differenza che passa fra le due maniere 
non è meno grande di quella che si scorge 
fia lo stile del gottico anteriore, e quelle 
del gottico moderno. 

Dalla combinazione dell' architettura dei 
Greci bizantini colle bizzarre decorazioni 
e coi particolari dell' architettura moresca 
gli Europei, ma probabilmente i Normanni 
prima di tutti, derivarono in diversi pe- 



Rodi, e per gradi, quel nuovo sistema di 
eostnizioni leggiero e gigantesco ad un 
tempo, debole in apparenza ma in realtà 
r6bustissim0, avente per norma nelle sue 

re la figura piramidale, il triangolo 
equilatero e l'arco acuto; al quale siste- 

ma, o per l' ignoranza della sua vera ori- 
gine, o quasi fosse cosa barbara a fronte 
della regolarità dell' arte greca, anche pri- 
ma del mille, *fu data dagli Oltramontani 
la denominazione impropria di gottica ar- 
chitettura (11, della quale perb non so se 

vi sia esempio presso gli scrittori italiani 
prima del decimosesto , ovvero del decimo- 
settimo secolo t2j, 

(1) A questa mia opinione, intomo aU7 origine den7 architet- 
tura $ottica, trovo con piacere essere conforme quella autore- 
volissima dell' autore delP articolo -4rchitect~Pe indicnne, il quale 
fa parte del17E~lcYcloPcdie m&odique section de I'architecture, 
I'iilustre signor Q ~ A T ~ E W E R E  de Quiaci; ecco le sue parole: 
Eoin de croire qu'en aucun tems des é h e n s  des m w  des Grecs 
i e  ooient mélds à ceux de PIndc izotis s w n s  p0rtG.s ti souppn- 
zwr bien ptutdt qu'après la chiite de l'empire romain cc sera Ic 
+ irreguiier et bizarre de PAste qui se sera rèpandu elz Eu- 
rope , ct s'y sera propagé sow le rmrn de l'architetture gothique. 

' (1) Nei bassi tempi, sotto la geaerale denominazione di Goti, 

le nazioni d'oltremonti comprendevano sovente tutti i popoli 



L' architettura degli Orientali non era 
ignota agli antichi Romani, nè poteva es- 
serlo dopo che le loro legioni erano già 
penetrate sì addentro nell' Asia. Effettiva- 
mente la troviamo in qualche modo rap- 
presentata fra le pitture di Ercolano e iti 
Pompeia, alle quali alludeva senza dubbio 
Vi truvio scrivendo : ~Vam pinguntur tecto- 

se~enhiona]i &e in diversi tempi avevano invase le loro con- 

trade. Così sono chiamati gli Anglo-Cassoni nelle leggi di Edoar- 
do il confessore re d'Inghilterra ( cap. 35. ). In Francia con 
questo medesimo nome si accennavano talvolta i Vandali, i 
Normanni , ed altre genti si fatte. ( Vedi Du CA~GL. Glossmium 
alla voce Goti ). Lo storico PRIDEGODB, verso la metà del se- 

colo decimo, descrivendo la chiesa di sant' Ouano, in Roano 
di Normandia, dice che quella era fatta di gottica maniera: 

miro opere quadris Lapidibus manu gotlrica . . . . . olirn construcia. 

All'incontro il nostro Lsoa BATTISTA ALBEBTI, nel secolo deci- 
moguinto, non qualificava ancora l' architettura detta gottica 
d'altra maniera che di : novis ilzepiinrum dclìramrntis dei tempi 

suoi ( De re aed@ Lib. VI. C. i .  ). Ed il VASARI, il  CASTI- 
GLIONI ed altri scrittori del secolo seguente, davano ancora il 
nome di maniera tedesca al gottico posteriore, e di maniera 
burbara, maniera greca, maniera vecchia ma non &a, op- 
pure di cose fatte alla maniera dei Goti al gottico anteriore 
( VASAN. Vite dei Pittori. Vol. I .  facc. a33, e Vol. IL facc. ioo. )e 

11 BALDIRUCCI poi, sul cadere del decimosettimo secolo, fu uno 
dei primi, per quanto io sappia, a chiamare queil' architettura : 
ordine barbaro di gottìca ~ U I U ~ Q  . , . . p m h è  tenuto tempo 

Goti ( nelle Decadi, e nel V o c a b o ~  ). 



riiS I ) I D H S & ~  ~ 0 t h  Q W Z ~  ex rebsrsjhi- 
h imagker ceptae. Pro eolunznis e n h  
statuuatw calami, pro fastkiis arpagi- 
~ t t r i i  $&iati ci).  Sembra per6 che nei bei 
tempi di Roma raramente si sia fatto uso 
6 quella maniem di architettare, o tutto 
d più nelle pitture dei rabeschi, e nella 
decorazione delle ville e dei giardiai, sic- 
come parmi che si possa inferire ancora 
da un passo della des&ione che Plinio 
il giovane ci ha lasciata della sua villa dei 
Toschi R 

L'imperatore Diocleziano, di ritorno d&, 
sue guerre d' Oriente, fu il primo ad intro- 
durre que'modi stranieri fra gli ordini della 
architettura romana nella fabbrica delle sue 

teme in Roma, ed in quel suo palazzo 
sterminato di Spalatro O). Bla il stlo esem. 
pio non fu ancora suE4ente per allora ad 
Qperare alcuna sensibile m u ~ i w e  nell'ita- 



lima architettura. Quest' arte; n m  mau 
&e ogni altra nobile disciplina, era 
troppo invilita e negletta, a' que' giorni,% 
per dare luogo a miove fogge di costru~ 

zioni di qualche rilievo. Per esserne con- 
vinti si getti uno sguardo sopra i' arco de- 
dicato a Costantino in Roma, e si consideri 
in qual barbaro t~~orlo è già edifi~to, nella 
sede medesima delle arti, quell' insigne 
monumento innalzato per ordine del sena- 
to, onde tramandare alla posterità la me- 
moria delle vittorie di quel principe (13. 

La pratica però di voltare gli archi sdle 
colonne , quella ancora di curvarvi sopra 
gli architravi prolunganddi, siccome ad+ 
però Diocleziano nei mentovati suoi edi- 
&i, e le colonne impiegate senz'altro scugo. 
che di servires alle decorazioni, wse tuute 

d'origine orientale, D& conosciute nella m- 
iaenz architettura, prima 

vedono o d n a t e  
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in tal guisa le basiliche, Ie chiese di forma 
rotonda, e talvolta ancora i battisteri che 
sorsero di poi ai tempi di Teodocio, di 
Onorio, e di Valentiniano terzo in Roma, 
in Ravenna ed altrove. 
- I Goti, popolo di soldati, al pari di tutti 
gli altri barbari non avendo portata con 

sè alcuna maniera di fabbricare quando 
vennero alla conquista d' l talia , dovettero 
giovarsi di quella che già vi si praticava, 
scaduta e viziata qual era, nè la corrup- 

pero maggiormente; ch8 troppo travagliata 
e breve fu la loro signoria sulle nostre 

mntrade. Anzi convien dire che, regnando 
Teodorico, principe, senza dubbio, d'alti 
spiriti e di ottimi consigli, e con ragione 

detto dall' anonimo Valesiano : Arnatorfi- 
brkarum, et restaurator civita tunz , 1' ar- 
chitettura, piuttosto che peggiorare, diede 

anzi qualche segno di miglioramento. N& 
v' ha dubbio che la famosa rotonda hbbri-. 
cata da lui, o poco dopo la sua morte, in 
Ravenna, è il più regolare e grandioso 

monumento che sia sorto in que' secoli ; 



il quale sembra essersi fin qui conservato 
illeso per obbligare noi a rendere ai Goti 
quella giustizia che fu loro sì lungamente 
ricusata. In quel mausoleo, fatto, come 
pare, a libera imitazione di quelli di Au- 

gusto, e di Adriano, ogni cosa si mostra 
tuttavia romana, ed appena qualche ceano 
vi si osserva dello stile orientale in alcuno 
de' suoi membri meno principali (l> 

Pare anzi che Teodorico fosse alieno da 
somiglianti novità; per ciò che, quantunque 
fosse egli stato educato in Costantinopoli, 
quando volle ordinare a Daniele, a Sim- 
maco, e ad altri cuoi architetti di riparare 
per tutta Italia i vetusti edifizi che mi- 
nacciavano ruina, e mentre apriva loro a 
questo effetto, con rara generosità, i suoi 
privati tesori, per mano di Cassiodoro scri- 
veva: Nel restaurare le fabbriche vi ordi- 
niamo di fare in modo che per nulla quelle 
abbiano a differire dalla vetusta loro co- 
struzione, affinchii si veda che, a di no- 
stri, gli antichi monumenti sono stati con 



maggior decoro rinnovati (11. Di stile ro- 
mano ' sono veramente quasi tutti quegli 
edifizi che si credono con qualche fonda- 
mento innalzati durante il suo regno in Ra- 
vema, a Spoleti , a Roma, a Terracina ecc. 

Io starò dunque fermo in questa sen- 
tenza che i Goti, conquistatori dell' Italia, 
non esercitarono generalmente altra ma- 
niera di fabbricare se non la romana, quale 
si praticava ai tempi loro dag17 Italiani ; 
sentenza dalla quale non è ormai pii& lecito 
di scostarsi, avvaI&ata com'è dal testimo- 
nio dei monumenti, e già altamente pro- 
fessata dal moderno nostro Varrone, il Mu- 
ratori, da Scipione MaKei, dal cav. D7Agin- 
eourt, e da quanti altri hanno, al par di 
loro, trattata convenientemente questa qui- 

Non dir6 per altro assolutamente che i 
Goti, o gl9Italiani per essi, non abbiano 
mai, in quel torno, fatto uso d9 altra ar-. 

(i) Ydrmau ut ah opere wtcnun sola distst nùvitcu f a b r k e  
rwn, .... . , ut mstris tsmporibus videatw antiquitas d c c r h  
irwuwata. Cbssoin-~wx. Ya~~icniavn. Lib. IV. form. 3. e 5. 



chitettura che della greca o romana* pro- 
p i a  di que' secoli; perch8 non v' ha d& 
bio che lo stile orientale o bizantino era 
pure da essi conosciuto, e praticato anche 
talvolta o solo, o congiunto col romano 
nelle 10~0 edificazioni, in Ravenna spe- 
cialmente , e nelle province meridionali 
d'ltalia, dove le comunicazioni coll' impero 
d'oriente erano più facili e frequenti che 
non altrove. 

Ecco di fatto con quali encornii Cassio- 
doro, dopo aver commendata l' arte sta- 
tuaria di que' tempi, celebra e descrive 
i licenziosi particolari di quella nuova ma- 
niera 6 edificare, e gli ornamenti di pre- 
ziosi materiali, e le nuove ardite fogge 
di alzare le fabbriche, le quali cose erano 
forse allora tenute da molti per meravi- 
glie, siccome delle gottiche a' giorni nostri 
interviene : Quìd dicamw junceam pro- 
ceritu tsm ? nzoles illas su blinz issimns fa- 



esse genitale5 ( l )  . 
' D i  quello stile sono in Ravenna i no- 

bili avanzi di un profano edifizio i quali 
un' antica tradizione vuole che altrevolte 
abbiano fatto parte di un palazzo dello 
stesso re Teodorico (=l. Tale è l' architettura 
di quella facciata ornatissirna che, in quella 
città, si vede pure figurata nei preziosi 
musaici di sant' Apollinare nuovo ; sulla 
quale, in buoni caratteri romani sta scritto : 
PALATIVBI, rappresentante forse un' altra 

reggia di quel monarca. Tale in gran parte 
è ancora in Ravenna il battistero di san 

Giovanni in fonte, ristaurato, o riedifi- 

cato daIl' arcivescovo san Neone verso la 
metà del secolo quinto (3). Tale finalmente 
il tempio di san Vitale, a cui, come scri- 
veva allora lo storico ravennate Agnello, 
nella vita dell' arcivescovo san t' Ecclesio , 
non era in quel tempo altro edifizio in 

( I )  C A S S I O D O ~ I .  V(~riarurn. Lih. VII. form. 15. 

( 2 )  D'AGIIVCOUBT. His~oire de l'art. etc. Tav. XVII. -- 21- 
R A R D I K I .  Edff;.zi profani di Raveniza. Cap. VIII. 

( 3 )  AGISELLI. Lil.  Polli$ Pars. I. pag. 235. 



Italia che potesse paragonarsi e per la ma- 
niera della sua costruzione, e per le opere 
della meccanica. Quel tempio, comecch& 

non sia stato consacrato che verso la m& 
dei sesto secolo, quando giA Ravenna era 

ritornata sotto l'ubbidienza dei Greci, ama 

per0 avuto il suo principio, ed era già 
stato condotto a buon termine, fin dai tempi 
di Teodorico oppure di Atalarico, da Giu- 
liano tesoriere della chiesa ravennate per 
ordine del mentovato arcivescovo, dopo che 
questi fu ritornato da Costantinopoli in com- 
pagnia del sommo pontefice Giovanni ' I  

fila con tutto C%, per quanto sia rero 
che, sotto il regno dei Goti, 1' arcliitettuia 

orientale sia stata insieme colla romana 

praticata talvolta in Italia , non si potA 
però dire per questo ch' ella sia d' origine 

gottica, nè che i Goti 1' abbiano a noi recata. 

Percht?, come lio già notato dianzi, quella 

Vitazis martyris a Julicino arg~ntnrtò una cwz +o pr.aesule 

f~rldala est.. . . Nulla ijr Italia ecclesia similis ijt credìjìciis ct h 
i ) ~ ~ ~ h i c i s  ~ p e t ' i h ~ .  AGNELLI. Li&. ~òrtt t f ;  Pars 11. pag. 38 e 94- 



maniera di fabbricare era conosciuta dagli 
Italiani già dai tempi di Diocleziano ; tid 
inoltre italiani e non goti erano Neone, 
Ecclesio e Giuliano; e se questi per ra- 
gbczza forse di novità, vollero innalzare 
nella patria loro un tempio bizantino, un 
altro pure ne edificavano colà, nel mede- 
simo tempo, di struttura tutta romana, vo- 
glio dire la magnifica basilica di santo 

Apo11inai.e in Classe C'). 
Egli è veramente nel tempio di san Vi- 

tale che I' architettura bizantina si presenti5 
per la prima volta all'ltalia, anzi , all' Eu- 
ropa, in tutta la sua pompa, senza essere 
framrnischiata colla romana. La forma di 
quell' edifizio è ottangolare ; la sua altezza i 

divisa internamente per due ordini di 
loggiati con archi di tutto sesto, retti or 
da colonne or da  ila astri di forma yoli- 

l 
t 

( i )  Jussitque hic sanctlu vir  (Urskinus episc. ravmn.) ut ec- 

cltsia beati Apollinaris a l  Julinno argentariofiidata, et con- 

sluamta f i sse8  , qui jussa moz adiqleirs , Deo volente, surrcra 

ah eo sancto est viro in lapidibus I d i a c  prnriiosis. AGEELL:. 
Lib. Ponti$ Pars 11. pag. 68, e presso il Mun~roni Rerwn Ztdic, 

Script. Vol. II. pag. ioi, 
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p n a ,  sui quali s'alza con assai buon garbo 
la parte superiore del tempio, a guisa di 
una cupola, da prima ottangolare anch' es- 
sa, poi emisferica in sul vertice. Appunto, 

come le cupole, così dette impropriamente, 
di santa Sofia, e di san Marco di Vene- 

zia, anche questa di san Vitale 6 priva 
ancora di tamburo; nè parte dai pedocci, 

come quelle, ma da piccoli archi prati- 
cati negli angoli dei pilastri sui quali ri- 
posa. Edifizio ricco d'ogni maniera di de- 
corazioni, assai diverso da tutto ciò chc 
avevano fatto gli antichi, e da quanto si 
era veduto fino allora nelle contrade ita- 
liane Q). 

Ma la signoria dei Greci, dopo la ruina 
dei Goti, Su di troppo breve durata fra 
noi onde l' esempio del loro modo di fab- 
bricare, presentato all' Italia negli edifui di 
Ravenna, potesse dar luogo ad essenziali 

variazioni nella romana architettura. Era 
appena terminata la chiesa di san Vitale 

(1) BAROCOI. .Descrizione del trmpio di san Vitale con t ~ o k  - D' A G I X ~ O U R T .  Op. cit. Tav. SSIII. 
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quando i Longohardi, confinati i Greci 4- 
1'Esarcato , si resero padroni della miglior 
parte dei loro dominii, e fecero mutare 
aspetto ad ogni cosa. 

Ora nessuno vorrà dire sicuramente che 
quella feroce ed incolta nazione abbia preso 
allora ad ehulare alle arti dei suoi nemici, 
aizzi che valersi dell'ingegno e dell'opera 
degli Italiani, di cui era signora. Vedremo 
in fatti fra poco come i Longobardi, non al- 
tramente che i Goti, nulla innovarooo pella 
infelice mauiera di edificare dominante in 
quel tempo fra noi. Così che anche allora, 
cioè, dopo la metà del sesto secolo, le 
nuove fogge orientali si rimasero mal note, 
o non curate nel recinto di Ravenna. 

Ma la ruota delle umane vicende, ed i1 
variar perpetuo delle cose dovea ben pre- 
sto aprire a quelle un nuovo adito in Oc- 
cidente, ricondurle per la terza volta an- 
che in Italia, e farle poi regnare finalmente 
phnol t i  secoli in tutta Europa, a dispett~ 
del buon gusto e della ragione. Ci6 ebbe 
effetto nel corso dell' ottavo secolo, quando 
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appunto la sapienza e le arti delP Asia, 
per opera degli Arabi, incominciarono a 
diffondersi per le nostre contrade, e qnan- 
do Carlo Magno, salito al colmo del po- 
tere e della gloria, volendo renderne gra- 
zie alla Madre di Dio, e ad un tmpo pre- 
parare a sè medesimo, ad imitazione forse 
di Teodorico, un sepolcro confacente alla 
propria dignità, deliberò d' innalzare in 
Aquisgrana, accanto al suo palazzo, quel 
tempio dove ebbe poi sepultura, e che vi 
si ammira anch'oggi come il monaimento 
più :grandioso e magaifico di quella etii ; 
detto con. ragione : nzirifice condita basi- 
lica dallo scrittore contemporaneo delle ge- 
sta di quel grand' uomo W 

A Carlo Magoo non era certamente igno- 
ta -1' eccelienza della greca e della romana 
antica architettura ; poichè già 4gnore del- 
l' Italia in . quel mezzo, egli avea avuto 
campo di vederne in Roma i più nobili 
modelli. Nè probabilmente, a mio parere, 
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si sarebbe egli da quella dipartito, se nei 
suai stati avesse avuto architetti capaci di 
praticarla wnvenien temen te nel divisato 
suo tempio. In Roma stessa era allora tanta 
peeuria dì artisti che il pontefice Adrianq 
dover.& dar opera a certe riparazioni 
tiorno all' hypochartosa della basilica di 

Pietro, dovette ricorrere alfo stesso re 
Carlo per ottenere da lui maestri idonei 
ad eseguirle ( I ) .  

L' architettura orientale ossia blzantina 
era la s& cbe fosse in estimiuione ed in 
esercizio preso le nazioni p& colte di 
quella età. Gli habi  soprattutto non ne. 
praticavano alttra; e dopo averla modificata 
a seconda del l e~o  culto, e delle loro co- 
wmanze, giovarono mirabilmente nel corso 
d d e  loro conquiste a pmpgarla per tutto. 
Quel popolo ingegnoso, risoluto ed ardito 
ad ogni prova era il solo che tenesse an- 

(I) De camarndo nutem , quod est hypocJlartosa , ad renovan- 
&m h 6aoilìca sancti Pe& aposz. nutriforYs ueslri, prUu wurrrt' 

no& dirigite magistrum , qui considerare debear ipswn t&- 
m etc. Epistola Hadriaai P.P. ad Cirolum regem LXI, presso 
il Do-cntsm Tom. 111. $30. 
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cora in pregio le lettere e le scienze; Ncco 

delle dottrine e delle tradizioni dell' 
te, e degli utili antichi ritrovati della Per- 
&, e delr India, ed unico depositario & 
tutto il sapere dell' antichità, si presenta 
nel tempo stesso all' Europa imbarbarita e 
come maestro e come conquistatore. Oc- 
cupata la Spagna, e varcati i Pirenei, sotto 
la condotta del prode Abderamo, gli Arabi 
spinsero le loro armi fino al centro della 
Francia, ed, anche vinti ed umiliati nei 
campi di Poitiers, non poterono si tosto 

essere costretti a sgombrare intieramente 
quel regno. Ma quel tempo non fri certa- 
mente perduto per I' istruzione europea. 

Carlo Magno era allora pia che niun 
altro uomo capace di conoscere quanto le 
arti, ed il sapere di quella nazim pote- 
vano contribuire alla grande opera della 
~iforma d' Europa ch' ei meditava ; fu quin- 
di sollecito di coltivare relazioni di ami- 
cizia col califfo Haroun el-Raschild , ma-. 

gnanimo proteggitore delle lettere e dei 
letterati, qualunque ne ksse la patria e 



d i l l ~ r t i  per Ze contrade dell' Asia quan- 
ta era -chiara *il' suo in Occidente. Fre- 

.rpercii, erano allora i traffici e le 
icazioni ' dei ' La tini cogli 'Arabi *e 

enti. puFe i loro viaggi ndle pro~idce 
da: questi ccinquktate nell' Asia. Lo stesso 

re.,Carlo aveva ava0 oppopmità di co- 

kose6ré gli Arabi da , presso quando portò 
ir i s tore  le sue bandiere fino alle sponde 
ddl'Ebro. Egli potd quindi facilmente gio- 
varsi dei l o m ~ ~ m p i  e dei loro ammae- 

~ e i  suoi dominii. - . 

Non sarà" quindi maraviglia se quel.mo- 
anche nelli mdta del modo onde 

arc&tettare le sue nuove fabbriche, ce- 

&do d'impero delle cimmtanze , e foise 
ancora all' incabtesimo della novità ,. ebbe 
egli ad appigliarsi di preferenza a quella 

<t) Caun Aaron rcge Persarum, quì, excepta India, totum 
ycne tembatat ~rrentdrz, tdm h6uit  Li micitia eoneardimn , ut 

is grattanz ejur 0 d . r  gru in tato or le  terrarum ermg r m  
ct prblcipunt amicitiae prcrqoneret etc. Vita Karoli M. per Ecr- 
m u m h ~ .  R XY. prww h BOUVUET Rcrwl d l i c .  Soript. Vol. V. 



foggia Straniera di fabbricare. N v' h; &&+ 
bio *&e allora, nel generale ablio d? 
buon'arte, l' esempio ' di lui sarebbe dive* 
nuto ben 'presto' la norma uni~qrsale d e k  
edificare, se . l' Europa' fosse stata ~ p a -  
rata a ricever& l' impulso del. . suo genio, 
o se egli avesse avuto s~ccessori dègd di 
si!, capaci a dar compimento ai suoi dise- 
gni. Perkhè riesce sempre agevole il pro- 
pagare le cose nuove, dove non è mestieri 
di far dimenticare le antiche. 

Orientale è in fatti per la massima parte 
1' architettura del tempio o regia cappella- 
di Carlo Magno in Aquisgrana;.e, dopo 
i rnentoitati edifizi di' Ravenna ;. & ' qudlò, 
senza , fidlo, il più antico e segnalato esem- 
pio che sussista in Occidente di quel10 stile. 
E veramente la sua struttura, siccome quella 
&l tempio di Ravenna, nulla ha di soxii- 
gliante fra gli antichi monumenti della Gre- 
cia e di Roma. Sappiamo per la cronica 
di Sigeberto 'che - la- sua edificazione fu in- 
cominciata nd13 anno Settecento novan'ta- 
quattro, e che i quisi' iop& Carlo Magno 
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fece trasportare colà da Roma e da Ra- 
renna i marmi e le colonne che gli erano 
opportune : Extrusit erianz Aquisgrani 
Qat X c m t  p lur imae p ulcritudiais; ad cu - 

medesima cosa 6 pure notata da Eginardo 
nella vita dello stesso re Carlo (l); ed il 
eronografo Virdunense soggiunge che anche 
le pietre squadrate, di cui 6 in gran parte 
costrutta quella gran mole, furono prese 
fia le mine della città di Verdun (9. Tanto 
erano ancora, a que' tempi, in misero stato 

ie arti tutte. Senza il soccorso di artisti 
ed architetti stranieri come si sarebbe po- 
tuto ordinare e condurre' a fine uaa fab- 

(i) Srcs~mrt. Chron. ad ann. 795, presso il Boaquer Vol. V. 
Op. cit. 

(a)  Plunnrae pu2crituH;Zis basilicam dguisgrani eftruxit, auro- 
que e t  argento, et luminaribus, atqucr ex aere solido canceliis 
ei  januis adornaoit. Ad cujccs stnrcturam cum colurainas et W- 

mora ali& habwe r u m  posset, Roma et Raoenna dcueknda 
curavit. EGIRHARDI. De gestis Caroli M. n XXYJj presso il 
BOUQV~T Rerum. GaU. Script. Vol. V .  pag. 88. 

(3) De gwdratis niuem lapidibus dirutae civitatis Virdunicae 
Aqulsgrani capeUu extructcs cst, Clwon. Virdun. presso il Bou- 
QUST Vol. V. prg. 373. 



brica si porfentosa per quella età, e per 
quelle contrade? Nè dalla lettera scritta 

in quel mezzo dal Pontefice Adriano si p& 
argomentare che sieno stati chiamati dal- 
1' Italia, la quale anzi, come abbiamo già 
veduto, ebbe ad implorarne per se me- 
desimo dallo stesso re Carlo ('). 

Da Eginardo sappiamo pure che il tem- 

pio di Aquisgraua fu poi cmsacrato dal 
Papa Leone 111, probabilmente nell'anno 
804. La sua forma è otmgolare come B 
quella del picco1 tempio che faceva parte 
del palazzo di I)iocleziano a Spdatro, e 
quello pure di san Vitale di Ravenna, com'è 
già detto. Una torre che s' alza sulla sua 

porta gli serve di vestibolo. Internamente 
presenta due ordini di loggiati uno sovrap- 

( i )  Ecco le parole di quella lettera di data incerta, m po- 
ateriorc sicuramente all' anno 7 8 i .  Per Arvinum ducem susce- 

pimur +ce$ mgalis poteniiae vestrae in quibus +erccbatur quod 
palatii ravemautis ciuitaiis musiva atque marmora , cefu'quc 
exernpln tam in strato, quamque in pnrietibus sira, volfs @i- 

bueremus, Nos quoque libenti animo,, , . tribuimur eflectum 
tam ~ m ~ r n ,  quamyue musivwn, cdcraque cs-umpia 
palati0  bis conccdimus aufcrendn. Epist, XSSVI1 presso il 
BOUQUET Vol. V. pag. 581. 
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posto all' altra, *con archi semicircolari , i 
quali girano sopra grossi piloni di figura 
poligwa. Sopra la .cornice del secondo log- 
giato galleria posa la base della parte. 
siiaiperiore dell' edifizio fatta a guisa di eu; 
pala, andi' essa ottangolare, di fwma anzi 
piramidale che emisferica, e di svelte pro- 

porzbi .  I1 diametro interno dell' edifizio, 

dobpresovi il loggiato o navata circolare,, 
è quasi eguale a quello della cupola di san 

Pado in Londra, e poco diinore di quello 

della cupola di sarata Sofia in Costantino- 
poli. Gli archi deiella galleria o loggiato su-. 
periore erano divisi, or son pochi .lustri; 
in altri archi. minori a tutto sesto, come 
S ~ B D  appunt0 quelli: del tempio di san Vi- 
tale, . per mezzo di colbnne collocate nei 
loro vani. Quelle colonne, cbe si vedono 
ora giacere malconce e neglette nella vi- 
cina .canonica, sono fatte di vari marmi e 
graniti tutti di cave italiane o greche, co-. 

me ho avuto campo di verificare io stesso; 
e quasi tutte sono di proporzioni alquanto 
diverse fra di loro, quali dovevano essere 
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quelle. tolte ai diKeren6 edifizi di Roma e 

. di Raven.na. 1 

Molta hce*penetra in quel tempio p e ~  
tre ordini di finestre assai grandi, le quali 
sono termina te in arco semicircolare; quelle 
perì, che vedonsi internathente praticate 
nella base degli otto gran triangoli, nei 
quali è spartita la circonferenza. esterna 
della cupola, sono divise per mezzo di una 
piccola colonna , situata, alla maaiera bi- 
zaotina; nel mezzo del loro vano; .due mi- 
nori finestre di forma oblunga hanno .quidi 
origine dentro il campo di quelle, l'arco 
delle quali non è più semicircolare ma com- 
posto, cioè, d' un sesto acuto ben deter- 
minato. Così, se non erro, ci è dovuto 
adoperare per accomodarsi alla strettezza 

del sito, e secondare nel tempo stesso la 
forma acuminata della cupola. 

Questa particolarità è ,degna (li molta 
attenzione, percioc&è segna l' età in cui, 
per la prima volta , nei bassi tempi, si vide 
Posta in uso quella maniera d' arco nell'oc- 
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sistemi che sono stati fin qu i  irnaginati per 

diffinire l'origine, ed i propagatori di quel 

modo di girare gli archi. Nè 6 stato senza 

molta sorpresa che io I' ho osservata in 
quelle finestre, contemporanee senza dub- 
bio alla fondazione di quella fabbrica, per- 
chè non mi era mai avvenuto di trovare 

chi ne avesse fatto menzione fra quegli 
scrittori, a mia notizia, che hanno parlato 

di quella celebre rotonda. 

Non mancano alcuni esempli dell' arco 

acuto in Italia nelle antiche costruzioni de- 
gli Etruschi e dei Romani, ed in quelle an- 

cora di età tanto più remota dette ciclopee, 

ma l i  solamente dove pare che il bisogno 

lo richiedesse, come negli ipogei , negli 
acquedotti, in alcune porte ecc. Quell' ar- 

co s' incontra però assai frequente nell' In- 

dia in motti monumenti appartenenti alla 
seconda maniera dell' architettura propria 

di quella vasta contrada, siccome attestano 

i viaggiatori ( l ) ,  e come si può facilmente 

(i) Opuscoli scient$ci e letterari c m ,  Vol. Xl l .  face. 49. Fi- 
renze i8ro. 
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vedere in parecchi hoglii della grande ope- 

ra, già mentovata, di Tommaso Daniell 
sopra gli antichi monumenti dell' archi tet- 

tura indiana C'). Negli edifizi per0 dei se- 

coli di mezzo, e dei bassi tempi in Eu- 
ropa l'uso dell'arco di sesto o quarto acuto 

era tuttavia una novità prima di Carlo Ma- 
gno. Da prima non vi fu adoperato se non 
raramente, nelle decorazioni per lo piu, 
e nelle sole parti meno principali delle 
fabbriche; n& la pratica di quell'arco in- 
cominci9 a rendersi frequente, e quindi 

universale, nè divenne uno dei primari es- 
senziali caratteri della gottica architettura, 

se non tre ovvero quattro secoli dopo la 

morte di quell'imperatore, vale a dire fra 

il duodecimo ed il decimoterxo secolo, a 

seconda del vario genio delle nazioni. 
L' arco acuto era però già conosciuto ed 

adoperato dagli Arabi assai prima della 
fondazione del tempio di Aquisgrana, come 

parte principale nei loro edifizi, sempre 

( 1 )  DAIIELL'S, Adquities o f lnd ia  etc. Vol. 1. Tav* V* Xni* 
SIX. ecc.; Vol. 11. Tay. 1Y. ecc.; Vol. IV. Tav. XII. ecc. 
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unito per& coll' arco toi~do, - e cogli altri 
propri delle loro fogge di Fabbricare; onde 
è che la loro architettura non si può con- 

fondere con quella del gottico posteriore. 

Ne io sono Ioutano dal credere che l'uso 

d i  quell'arco sia uno di que'tanti parti- 

colari di cui gli Arabi vanno debitori al- 
l' India, pei quali la loro maniera di edi- 
ficare ebbe poi di mano in mano a subire 

sì notabili variazioni. 

- Uno dei più antichi esernpli dell'uso 

dell'arco acuto presso quel popolo si sede 
tuttora nel RIeqyas, ossia nilometro, dagli 
Arabi innalzato nell'isola di Rudali, poco 

lungi dal Cairo, sotto il califfo Soleyman, 

verso l'anno 7 I 5 di G. C., e riparato poscia, 

iin secolo dopo, per ordine del rinomato ca- 

liffo El-MAmun. La vera etA di quel monu- 

mento già si trova accennata da Eutichio 

e da El-Makin , scrittori di que' tempi; ne 
ha pure dottamente ragionato lo Schaw (11 ; 
ma anche di recente è stata quella nuova- 

mente esaminata, discussa e messa i n  piena 



luce dagli eruditi accademici francesi nel 

secondo volume del testo, parte seconda, 
della loro grande clescrizione M'Egiito, 
pubblicato nell' anno I 822. 

Un altro esempio di quell'arco nell' ar- 
chitettura degli Arabi, anche pih antico 
del precedente, lo abbiamo pure nelle otto 
grandi finestre che danno luce alla cupola 
ottangolata della moschea detta EI-Haram, 

fabbricata dal califfo Ornar, verso l' anno 
6 3  7 ,  sul monte Moria in Gerusalemrne; sa 
piire è beu conforme al vero il disegno 
che ne fu pubblicato , nell' anno I 8 I 9, dal 
cfi. conte De Foiliin nel suo viaggio in 
Levante, nella tavola XXII. Quell' edifizio, 
tenuto anch' oggi per la capolavoro dell'an- 
tica architettura degli Arahi, di stile tutto 
bizantino ancora, di forma ottangolare , con 
doppio ordine di loggiati internamente, 
comc appunto si è detto essere il tempio 
di Aquisgiana ( l )  , & assai probabile, ed io 



il credo, che sia stato il modello a norma 
del quale Carlo Magno abbia voluto che 
quel suo tempio si edificasse. Allora mas- 

simamente che dal mentovato califi El- 
Raschild ebbe ricevuto in dono il luogo 
del santo sepolcro in Gerusalemrne: zii il- 
lizrs potestate adscriberetur (11 ; e che, 

avendo aperti colà degli ospizi per i pel- 
legrini e per gl' infermi cristiani suoi sud- 
diti, dovevano essere molto frequenti le sue 

-relazioni con quella santa cittii, e colle 

contrade allora occupate dagli Arabi in 
Oriente. 

Anche l'altra antica e grande moscliea 
edificata nel vecchio Cairo, ai tempi dello 
stesso calino Ornar, e che porta anche 
oggi i l  suo nome, vedesi tutta costruua atl 

rarurn monimenta in codem aed$io irrtug scriptu, et de,foris 

nzanzjste dcclnran: . . . . fornìa p i d w  octogonunz, ct Zrrleruni lo- 

ridcm, irztiis de foris nzarmor~is tabd i s  et opere n~usnico &co- 

tatlun; leclunz lrnlens sphmkum ytzcmbo nrtifaiiosc c o o p e ~ n o  @C. 
Così scriveva GGGLIELWO di Tiro poco dopo la conquista di CC'- 

rusalemìne. Rclli sacri historitr. Lib. Vili. cap. 3. -- CJIATEAL- 
BRIAXT. kiner.aire @te. Vol. If .  1). 366. 

(i) E G I K H A R ~ I .  De .qst is  fh.oIi  i?!. I r .  Xv, prcsso i l  EOEQVET 
Op. cit. Vol. T'. 



archi acuti, i quali posano sopra capitelli 

e colonne di greco lavoro, nobili avanzi 
di piu antichi edifizi; nel che consiste ap- 
punto uno dei caratteri propri non meno 

dell'architettura greca e romana di que'se- 

coli, ma di quella ancora che praticarono 

gli Arabi in quc'loro primi tempi nella 

Siria, nell' Egitto e riella Spagna. lo nao 
sono per6 senza sospetto che tutti o la mag- 
gior parte di quegli archi sieno opera di 
qualche restauro di tempi mcno antichi. Ue 
bel disegno di quel maestoso ectifizio si po- 
trà vedere nella tavola LXXII del viaggia 

già citato del signor De Forbin nel Levante. 

Con tutto ciò non si può mettere in dub- 
bio che I' uso parziale di quell' arco non 
fosse gii  assai comune presso quella na- 
zione, prima che si mostrasse in Europa. 

Ma ritornando alla basilica di bquisgra- 

na, è cosa degna di nota che dopo tanti 

secoli nulla, per quanto pare, i: stato va- 

riato nella forma e nell'architcttura inte- 

riore di quell'edifizio, tranne le parli di 
semplice decoiazione ed accessorie; ed ali- 



che più illeso si è conservato il suo este- 
riore. Quivi, in ciascun angolo che fanno 

le otto facciate della sua periferia curvan- 

dosi in figura ottangolare, sono due para- 
state o pilastri incassati, i quali, alzandosi 
sullo stereobate, quasi altrettanti contraf- 
forti gottici, vanno a terminare alla prima 
cornice, sulla quale corre un peristilio ri- 
cavato nella grossezza del muro, ossia una 
serie di archi ciechi girati di tutto sesto 
sopra colonnette e pilastri alternativamente; 

il quale peristilio, a guisa di vastissimo 

fregio, circooda e corona tutta la sommità 
della parte inferiore. del tempio, e serve 
nel tempo stesso di base alla parte supe- 
riore convessa di quello, che io per mag- 
gior chiarezza continuerò a chiamar cu- 

pala, benchè a parlare propriamente que- 
5t0 nome non le si convenga avendo ella 
la sua base sugli archi che partono diret- 
tamente dal suolo, senza alcun tamburo 
intermedio, la qual cosa come ho già no- 
trito, è comune a tutte le fabbriche di 
figura rotonda di quella età. Le vere cu- 



pde sono proprie della maniera gottica del 
secolo undecimo, e la prima che sia sorta 
in Europa, se non erro, è quella della cat- 
tedrale di Pisa, verso la metà di quel secolo. 

Anche la cupola del tempio di Carlo Ma- 
gno vuol essere ben considerata per la con- 
venienza delIa sua forma e del suo stile 
con quello di alcune fabbriche piramidali 
dell' India, recate in disegno nell' opera già 
lodata del Daniell , singolarmente con quella 
di un tempio che è a Deo nel Bahar ('1; 

ma soprattutto per la tendenza al gottico 

posteriore che già vi si manifesta aperta- 
mente. Quella cupola è divisa in otto parti 
o segmenti di forma triangolare, i quali 
corrispondono nella loro base alle sotto- 

poste otto facciate della parte inferiore, e 
superiormente, terminando nel punto del 
loro comune contatto in angoli assai acuti, 

le danno una fòrma non poco piramidale. 
Ha di più que' segmenti, invece di cur- 

varsi a modo di circolo nei due sensi per- 



pendicolare ed orizzontale, come si curvano 
presso a poco 1è altre cupole, si piegano 
d'alto in basso in angolo saliente per tutta 
la loro lunghezza, e formano otto gran co* 
stoloai, fra i quali hanno quindi luogo ne- 
cessariamente altrettanti angoli rientranti. 
Egli 6 appunto nelle basi così rientrapti di 
que'triangoli che si aprono le finestre an- 
zidette con archi di sesto acuto; le quali 
sono percib, come si & già avvertito, in 
perfetta armonia colla figura acuminata di 
quella cupoh singolarissima ; sul vertice 
della quale s'alza una lanlerna o cupolino, 
che è ad otto facce anch'esso, ed ester- 
namente, in minori proporzioni, presenta 
una copia della basilica medesima. 

Alcune cupole di tal forma, oltre quelle 
gi8 accennate dell' India, si vedono pure 
in varie antiche moschee innalzate già, a 
poca distanza dal Cairo, dagli Arabi, a& 

&di8 servissero di tomba ai loro sultani 
Fatimiti, ed Ajoobiti, che regnarono ~ o l à  
dalramo g p  al 1250 (11. 
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fila queste cose assai più facilmente si p- 

sono dimostrare colle figure che non && 
vere colle parole ; si potranno quindi con- 
sultare i piccoli disegni che ha dati il signor 
D'Agincourt della rotonda d'Aquisgrana, av- 
vertendo però che quelli sono molto lontani 
dal rappresentarla qual 4 realmente W 

Io non ho veduto in quella n& pitture 
nè sculture che possano credersi contem- 
poranee alla sua edificazione, se le cornici 
si eccettuano ed i capitelli che fanno parte 
delle sue esteriori decorazioni, i quali ben 
lungi dall' essere irn i tazioni felici dell' an- 
tico, come è parso ad un recente scrit- 
tore, sono anzi molto grossamente lavorati 
con semplici fogliami, come si conveniva 
a quel tempo. 

La costruzione dei muri, che solamente 
in qoalche parte -sono fatti colle pietre 
squadrate prese a Verdun, è irregolare e 4 

trascnrata assai; nè le stesse rnodanature, 
Je quali servono di cornice alle f ì ~ ~ s t r e  
che si corrispondono a vicenda, sono sem- 

( I )  D'Acincounr. Op. cit. Tay. X-SV* 



pre fra loro somiglianti. I quali difetti di 
costruzione non sono piccolo argomento per 
credere che gl' inesperti edifica tori adope- 
rati da Carlo Blagno nella fabbrica di quel 
manumento, non debbono essere stati gli 
sutori del suo disegno, superiore di troppo 
alla loro capacità. 

Presentemente quel tempio, senza dub- 
bio, il piii grandioso fra tutti quelli che 
sona stati fatti, prima del mille, in Oc- 
eidente di maniera bizantina, dopo quello 
di san Vitale di Ravenna, col quale ha 
qualche somiglianza, trovasi per ogni lato 
circondato da cappelle, che gli furono ag- 
giunte in diversi tempi; e, posto nel centro 

di quelle, si presenta come una cattedrale 
gottica di barbara forma, con tre stili dif- 
kwenti di architettura. 
. Parecchi altri edifizi allora furono pa- 
rimente innalzati per ordine di quell'augu- 
sto, fra i quali si ha memoria delle cat- 

tedrali di Colonia (l) e di Paderbona, dei 
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d'hgelheim presso Magonza, e di 

Cassig~ol sulla Garonna ; ma tutte quelle 
fabbriche ora più non sussistono. Però, per 
aliuni pochi avanzi dei loro materiali, che 

si conservano tuttora gelosamente in quelle 
cittA, e da quel poco che si può ricavare 
dalle storie di quel tempo, possiamo ancora 
argomentare che, al pari del tempio di 
Aquisgrana , quelle edificazioni erano an- 
ch'esse costruttc con materiali tolti da dtre 
fabbriche già rovinate, e la loro arehitet- 
tura doveva pure già differire alquanto 
dalla romana, quale erasi, anche in quelle 
contraile, fino allora adoperata. Ne abbiamo 
un cenno in quel tempio che era unito 
al detto palazzo di Cassignol, del quale 
si legge che era coperto con volta, e forse 
con clipla, fatta di mattoni, e di una 
mirabile costruzione, per indicare forse la 
diflèrenza della sua forma da quelle delle 
altre chiese di qudl' età (1). 
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Ora, dopo Ie cose fino ad ora esposte, 

chi, oggi, non direbbe essere un edifizio 
di gottica architettura quella rotonda di 
Carlo Magno? Essa lo & veramente; e nello 
stile col quale è fabbricata noi abbiamo 

una prova che quella maniera di edificare, 
la quale, pel suo allontaiiamento dalla greca 

antica eccellenza, piacque ai nostri mag- 
giori di chiamare con tale impropria de- 
nominazione, non Fii piinto, in origine di- 
versa da quella che, ai giorni di quel prin- 
eipc riformatore, pass6 nuovamente dal- 
l' Oriente nellc nostre contrade , insieme 
col tesoro di tante utili discipline, che gli 
Arabi, in que' secoli di universale squal- 

lore, seppero raccogliere e conservare. 

Ma il gottico di quell' edifizio B ,  qual 

dovea essere nel suo nascere, moderatis- 
siino. Sotto più d' un aspetto il  suo stile 
s i  mostra già di gusto orientale, senza 
però troppo scostarsi ancora dall' archi tet- 

tura degenerata delle fabbriche romane ed 
curopee di que' secoli. Nel quale tempe- 

ramento consiste appunts il vero distintivo 
C 



carattere del primo periodo del gottico an- 
teriore, di cui ho preso a ragionare ; I' ori- 
gine del quale doveva essere investigata e 

dimostrata da me, prima di procedere più 
oltre nel presente esame. 

L'esempio di Carlo Magno, per l'infe- 
licità de' suoi tempi, non potè avere molti 

imitatori; e ben poco pare che oltremonti 
si sia Cabbricato, e fatto uso di regole 
architettonicl~e allora, e nei due secoli pri- 
ma del mille, a giudicarne per ciò che ne 

C è rimasto. A quell' imperatore, od ai primi 
suoi successori si attribuiscono, è vero, non- 
pochi altri vetusti edifizi nelle province 
che sono lungo il Reno, a Lorsch , per 
modo ci' esempio, a Maurmoutier, a Ro- 
sheirn, nei quali si osserva uno stile non 
molto distante ancora da quello della ro- 
tonda d' Aquisgrana. A Carlo Magno si 
ascrive pure in Lione la chiesa presente 
dell' antica badia di Aunay : ma troppo 
incerti sono i fondamenti di quelle popo- 
]ari sentenze, onde io possa trarne con 
fiducia alcuna conclusione in pro del mio 



assunto. E, per ciò che spetta alla chiesa 

di Aunay , si sa d' altronde che fu intie- 

ramente, o quasi del tutto riedificata sul 

principio del secolo duodecimo; e, quando 
non vi fossero per crederlo altri argomenti, 

basterebbe a farlo manifesto la sola ma- 

niera della sua struttura, nell' esterno mas- 

simamente, la quale è la seconda dei got- 

tico anteriore propria appunto di quel pe- 

riodo (l). Per la stessa ragione dobbiamo 

dire che il tempio presente di san Ger- 
mano de' prati in Parigi non è più quello 
che già era nel nono secolo, quando fu 
spogliato e profanato dai Normanni, non 

ostante ciò che se ne dice in contrario, 

In Italia similmente le buone arti, come 

ogni altra dottrina, erano cadute, in quei 
giorni, in tale stato di abbandono e di 
languore, che peggior sorte non ebbero 

certo n6 al tempo dei Goti, e forse nep- 

( I )  Ab6as Gauceramus , armo i 102, coepil ccclesia ( <lrAunay 
in Lione ) construere, quam anno i 106. lV. Kal. febr. Pascha- 

papa II Sancto Martirio dcdicnoit, ut discimus ex tu& 

ejwdem eic. Così si l e g p  ncllu Gallia c7aristi~~nn Vol, IV, 
pag. 234. t 236, 



pure sotto i Longobardi. Quivi pure ra- 

rissime si contano le edificazioni del nono 
e del decimo secolo, e queste tutte eccle- 
siastiche ; che di altra maniera non occorre 

cercarne in que' secoli. Ed anche in quel 
picco1 numero ben pochi sono quelli che 

non abbiano mutato forma, o che altra- 

mente non sieno stati disposti e decorati 

nei secoli che vennero dopo. 
L' architettura di quelle chiese si accosta 

bensì anch' essa, in qualche parte alla ma- 
niera che domina nella costruzione del tem- 
pio suddetto di Carlo Magno, la qual cosa 

basta a dare al loro stile un carattere spe- 
ciale: ma sia che la difficoltà delle comu- 
nicazioni, o la miseria dei tempi impe- 
dissero allora agli Italiani d' imitare ci& 

che nelle altre contrade si faceva, sia che 

ne fossero distolti dal gusto pel vero bello, 
che fra noi non si è spento giammai intiera- 
mente, e da11' aspetto degli ottimi esempIal*i 
d d '  antichità che sempre avevano sotto gli 
occhi; il vero è che quel modo straniero 

di edificare allora tro& bensì accesso anche 



4 prewdeati 
Nel lungo periodo dei sette secoli che - 

scorsero fra m i  dail' intsduzione dello stile 
' B in Occidente, ai tempi di Carlo 

o poco prima, fine alla restaura- 
zione dea' antica architettura dei Greci, 
considerando le vicende di quest' arte nei 
vari suoi  monumenti di. ciascun secolo, noi 
wdiamo queste due fogge di fabbricare, 
per indole e per origine si diflerent=& di- 
oputaisi frr di esse il prima-Q; ibrientale 
=l favore deUa novità, deU' amssiva  li* 
bertà del . suo procedere, della . ricchezza 

le wNetà dde sue decora&& , e dell'i'w 

avendo per sè la pedezione dè' 
, i'm-monia e la regolariti d'.e@ 

-parte , una. solidi tA sempre slani&esta 
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t gmn -mascherata, il buon gusto irifine; 
la ragioEè, ed un antico possesso. - :re 

Dalla maggiore .o minore estirnazione 
cui furono tenute quelle due maniere d'ar- 
chitettura, in una piuttosto che in altra 
età e contrada; dal modo diverso col quale 
vennero fiii loro combinate, e quindi ia 

mille guise travisate, guaste e modi&ate, 
hanno avuto origine quelle tante vari& 
o sfumature, dirò così, dello stile gottica, 
fe quali con nomi differenti, o con dive= 
qualificazioni ' fiirono praticate in Europa+ 
nel corso di que' secoli. . . 

- -  Ora la prima maniera 'di questo nuovo 
modo di edificare, derivata, sul principio 
dei bassi tempi, come & detto, dali' accoz~ 

=mento e dalla mescolanza delle due an* 

ridette primarie fogge di architettare, +la 

greca antica, cioè, e 2' orieatale . dei BG 
cantini, e degli Arabi, e che si xese c e  
-ne ia Italia oel neno, e d e e - = &  
m~hein&,  è quella appunto che alt 
ho già deaominata prinio stile del goiti* 

anteriore, a &e di distinguerla dal W C O ~ ~  



stile o maniera del medesimo gottico a n t e  
&re, il quale appena sul declinare del 
decimo secolo incominciò a subentrare al 
primo.. 

Queste distinzioni, per quanto possano 
sembrare soverchie, sono però opportunis- 
sime onde poter giungere ad assegnare con 
qualche certezza a ciascun monumento la 
propria età, ed avanzarsi con chiarezza in 
queste ricerche, le quali per la scarsità 
delle memorie contemporanee , per I' in- 
certezza delle date, e per la fallacia delle 
popolari tradizioni riescono pur troppo so- 
vente dubbie ed intricatissime. N: si dirà 
che le proposte distinzioni sieno più atte 

a produrre oscurità nello studio della storia 

dell' arte di edificare, che ad agevolarlo, 

se si pon mente con quanti nomi diversi 
la sola architettura, che fu propria parti- 
colarmente di que' due secoli, è stata fiaora 
disrinta dagli =rittori; dei quali altri, vo- 
lendo accennare alla sua ori.gine, la nomi- 
narono romana, lizontina, greco-ronzana, 
ron~arto-barbara, romano-bizantìna ecc. ; 
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altri, avendo in mira i popoli presso i quali 
fu supposto aver quella' avuto i suoi prin- 
cipii, od essere stata più che altrove eser- 

citata, la chiamarono gottica, longolarda, 
sassone ecc. Qual confusione ne sia quindi 
derivata ciascun se1 vede. 

Un buon numero di chiese di quel primo 
periodo dei bassi tempi sussiste 'tuttora iii 
Italia ; fra le quali alcune si possono ancora 

produrre quali esemplari dell' arcliitettura 

del secolo di Carlo Magno, e del seguente. 

Sono fra queste, in Roma, le basiliche di 
santa Maria in Cosmedin, dei santi Nereo 

ed Achilleo, di santa Cecilia , di san Gio- 

vanni a porta latina, di san Bartolommeo 

all' isola, ed altre, fabbricate quasi tutte 

durante il nono secolo, e gli ul~imi lustri 
dell' ottavo , dai Pontefici Adriano I ,  Leo- 

ne 111, Pasquale I, Leone IV ecc., come 
abbiamo da Anastasio il bibliotecario (Q. 

E, fuori di Roma, la cattedrale e la chiesa 

di santa Caterina a Pola, nell'lstria; quella 
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di santa Fosca nell'estuario di Venezia (11, 

alle quali si dovri forse unire anche la 
rotonda di Brescia. Fra tutte queste do- 
vendone io pur scegliere alcuna, sull' età 
della quale non possa cader dubbio, e clie 
tutta o nella sua massima parte, conservi 
ancora la forma primiera, onde esaminare 
i caratteri della sua costruzione, e quindi 
instituirc il confronto dianzi proposto col 
tempio pavese di san Michele, darò la pre- 
ferenza alla cattedrale di Pola, siccome 

quella la fondazione della quale B auten- 
ticata per una lapide pubblicata gii e com- 
mentata dal proposto Muratori , in cui, 

coll' anno quinto del regno, in Italia, del- 
I'imperator Lodovico secondo, e col nome 

del vescovo che l'avea fondata ovvero de- 
dicata, si legge pure l' anno ottocento cin- 
quanta sette. Ed ancora percha quella chi* a 

sa, quantunque anch' essa non sia andata 
esente da restauri ed a g g i u n ~  dopo il mil- 
le, conserva però abbastanza la sua antica 

< I )  D'Ac~neorrn~. Op. cit. Tav. XXV. 
(3) Amnli (1' Itrrlin ali' anno S;. t .  



99 
-forma, onde poter dar ragione pienamente 
della sua prima costruzione. 

Alla cattedrale di Pola si potri pure ap- 
giungere la basilica di san Clemente al 

monte Celio, in Roma; non ostante che 

il signor D'Agincouit , senza recarne prova 
alcuna, abbia creduto di doverla annove- 
rare fra le edificazioni del secolo quinto. 
Quella basilica dee però ad ogni modo es- 
sere stata innalzata nel nono secolo per le 
ragioni che andr0 ora esponendo; e peicliè 
la sua architettura, che non è mai stata 
alterata, presenta bensì i caratteri propri 
del periodo di cui si ragiona, ma non già 
quelli per cui le opere del quinto secolo 
si distinguono massimamente. 

I l  signor D'Agincourt non aveva per av- 
ventura considerato che due furono ua 
tempo le chiese dedicate a san Clemente, 
in &ma; una, la più antica, situata nelb 
regione terza di quella metropoli, era uno 
dei titoli o pievi della chiesa romana, i d -  
tuiti da papa Marce110 nell'anno 308;  la 
quale ai tempi del pontefice Adriano J ,  



sul &dinare dell' ottavo 3seedo, miwic- 

ciando ruina, fu mestieri di risarcirla; nè 
più se ne fa parola dopo il pontificato *di 
Leone 111, nei primi lustri del secolo se- 
guente (I). 

Ma quella chiesa, che poteva benissimo 
ripetere la sua origine dal quinto secolo, 
non è da confondersi coll'altra situata nella 
regione seconda, alle radici del Celio, la 
quale sussiste anch'oggi, e ,  come dissi, in 
ottima mnservazio~e, m$ che anche que- 
sta è, più che niun' altra, adatta a rap- 
presentarè l' architettura del suo tempo. 
Di questa chiesa non ho trovato chi faccia 
menzione prima del pontificato di Grego- 
rio IV, fra l'anno 827 e l'anno 844, è 
dunque assai pbbabile che sia - stata edi- 
ficata in quel mezzo; tanto più che, se pia 
volte nel corso di quel secolo si trova m e  
moria dei doni che ad *essa si =andavano 
facendo dai pontefici, mai si fa cenno che 

(I) T B C ~  pera Aidì beati Crcirnentis quod tàm carurum emt, 
et in ruirris positum , . wgionis terzine ( Hadrianus P.P. ) nouitrr 

redauruvit. A n r s ~ .  bibliolh. in vita Hadriani. A. 335. 



$5. avesse, come l' altra, bisogno &: iip* 
xazioni, nè mai, :come quella, vien %qua- 
lificata per essere uno dei titoli di Roma. 
Tune queste cose. si poswmo vedere ne& 
vite dei sommi ' dei, di qael secolo, 
dettate o raccolte dal bibliotecario Ana- 
sta&, scrittore contempofaneo <l>. 

Oltre a ciò, h le sculture &e ador- 
nano le marmoree chiusure, da cui è dr- 
condato il suo presbiterio, situato nella na- 
vata maggiore di quella basilica, le quali, 
essendo di maniera moresoa , convengow 
ottimamente col10 stile preprio di quel 
tempo, fra quelle sculture,- dico, vedesi 
più volte replicato il nome di un ponte- 
fice Giovanni, l' ottavo probabilmente od 
il nono, i quali govemapono appunto la 
chiesa in quel tomo. Nel semb quinto, 
all' incontro, si sa che non vi fo al& 
papa di quel nome. Ai tempi IQTO 'si pui) 
credere che sieno stati eretti que' cancelli 
per ubbidire al decreto emanato pochi anni 
pfims dal, p g e f i c e  Leone IY, pel quale 
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fa vietato ai laici .di più innoltrarsi. nel 
recinto dei p ~ b i t e r i ,  durante il tempo 

dele saere fnri~;iorii. 
I1 nome di quei pontefici è scolpito colà 

in forma di monogramma; la qual maniera 
di &rivere i nomi, d' origine bizantina an- 
ch'essa per quanto pare, già comune in 
Italia, particolaimente in Ravenna e nelle 
province e città da quella dipendenti, al 
~empo dei Goti e degli esarchi; smessa 
quindi sotto il governo dei Longobardi, 
alieni sempre dalle wstumaixze degli Orien- 
tali, era appunto allora ritornata in uso 
fra noi e- sui marmi, e nei dipinti e sulle 
m e t e ,  dietro I' esempio di Carlo h g n o ,  
e de' suoi successori. Noi troviamo anzi 
p e l  medesimo monogramma sopra alcune 
mmete &11a -zecca romana di quel secolo, 
ginsta mente attribuite au' uno od all' altro 
di qwi due papi, per nome Giovanni, dal 
V i p k ,  e dagli altri illustratori della mo- 

pontificia. 
Se n& -ci faremo ad osservare la maniera 

dell' arcbipttura di tutti i divisati saeri 
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&ifizi, di quello di Pola e dell' altro di 
san Clemente in modo particolare, a prima. 
&nta noi saremo forse portati a dire sì a 

fatta architettura non essere altra che quella 
delle basiliche romane e ravennati del quin- 
to ovvero del sesto secolo; tanto 4 piccola 
ancora la differenza' che passa fra le une 
e le altre. E oosi appunto eljbe a giudi- 
carne talvolta il chiarissimo D' Agincourt, 
e con lui altri non pochi scrittori assai 
versati in queste dottrine ('1. 

Se vorremo però esaminare partitamente 
il modo col quale sono costrutte le chiese 
di quei periodo, ravviseremo in quelle non 
poche particolarità tutte proprie del tempo 
cui appartengono, derivate per lo pih dalle 
pratiche delr orientale architettura. I quali 
particolari invano noi li cercheremmo nelle 
più antiche basiliche di Roma e -di Ra- 
vesna, se pure non ri saranno stati ag- 
giunti nei secoli di cui trattiamo, la qual 
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CM si s a x g e  però essere non di mdo 
accaduta. Da qneste diverse particelarith 
nascono alcune distinzioni assai notabiii, 
e suffcienti a ben di&renzjare le une dalle 
altre quelle chiese ovvero basiliche, ed a 
fissarne 1' età; esaminiamole. 

Ufia di quelle particokritil , primiera- 
mente, che mi si è offerta pih frepuenie 
neU' osservare gli edifizi saeri del nono se- 
colo, sta nelk forma, e nel numero mag- 
giore o minore delle loro finestre. Parlando 
in generale le finestre furoao ampie, ed 
in gran numero nelle liche dei secoli 
di mezzo, dai tempi ostantino fino a 
Carlo Magno, o poco prima del regno di 
questo principe. Ariosissime erano perciò 
allora quelle chiese, quali erano appunto 
ie basiliche pmfane degli antichi, ad imi- 
tazione delle quali furono quelle fin da 
principio inaibte. V a o  la metà del secolo 

però, quando 1e novità dei Bizan- 
i Arabi cominciavano a farsi stm- 

da nei paesi d' Occidente, venne in 
la la&, si voilero finestre di mano ip mano 



stret.te, oblunghe, angustissime 
fatte wi Iati divergenti fra loro a 

cuneo? ed anche in numero minore di prima, 
a seconda dei tempi e delle circostanze. 

Molti esempi intorno ai particolari di 
quelle finestre furono già recati dal Ciam- 
pini; a quelli io pure ne potrei aggiun- 
gere non pochi da- me osservati <I). Bastino 
per& i sepenti, dell' una e dall' al tra età, 
tanto che non rimanga senza prova la mia 
proposizione. In Roma sussistono ancora 
nell' essere loro primo molte delle antiche 
finestre nella basilica costantiniruna di santa 
Maria maggiore, le quali sono vaste assai 
e di forma regolare, essendo in altezza come 
otto, e larghe come cinque. Ampie pari- 
mente erano quelle della basilica antica di 
san Pietro in Vaticano, come ne assicura 
il medesimo Ciampini, e come apparisce 
tuttora nei disogni di quel tempio lasciati 
da& Warano W ; l6 p 
finestre era= presso apoco di qiiattro a 



tre. Nè diverse erano quelle di san Paolo 
fuor delle mura, dei templi rotondi di santa 
Costanza e di santo Stefano sul monte Ce- 
lio, delle chiese di san Martino ai monti, 
di santa Sabina, e di quante altre sono 
tuttavia in Roma del quarto, quinto e sesto 
secolo, prima che fossero poi più o meno 
variate nelle età susseguenti. 

La medesima cosa ho pure osservata in 
Ravenna, dove numerose e vastissime fine- 
stre sono similmente nella magnifica basi- 
lica di sant' Apollinare in Classe, la quale, 
come ho già detto, fu edificata ai tempi 
dei Goti e di Giustiniano; quelle finestre 
sono tanto larghe quanto sono alte. Nella 
medesima proporzione si vedono pure colà 
essere quelle del tempio di san Vitale, 
comecchè di forma differente, vale a dire, 
colle colomette nel mezzo, secondo il genio 
della sua architettura. E così sono gene- 
ralmente in Ravenna le finestre di tutti 

gli. altri edifizi dei secoli di Onorio, di 
Galla Placidia, e di Teodorico (1). 

( i )  AXADESI. ChrOtz. anlist, rauorutatum, Vol. I. p. 91, 



All' incontro nella cattedrale di Pola , 
nella basilica di san Clemente al monte 
Celio, ed in quante altre chiese sono tut- 
tora del secolo nono e del seguente, tutte 
le finestre, fatte al tempo della loro fon- 

dazione, trovami tuttavia , od erano da 
prima, piccolissime, e costrutte nella guisa 
sopra indicata. Le poche finestre antiche 
che rimangono ancora in san Clemente sono 
gii così alluugate ed anguste che la ragione 
delle loro dimensioni non è pih clie di cin- 
que ad uno. Cosa singolare, in alcuna delle 
piiì antiche basiliche si osserva che le stesse 
finestre, ampie da prima, furono ristrette 

nel nono ovvero nel decimo secolo, e quindi 
nuovamente allargate verso il secolo decimo 
quarto. Ed in molti edifizi dell' undecimo, 
ed anche del duodecimo secolo, fabbrica- 
ti tuttavia nello stile della prima maniera 
del gottico antico, non è raro il vederne 

di così anguste che, non altramente che 
lunghe e strette feritoie, sono le dodici 
e le sedici volte più alte che non sono 
larghe. 



E qudl'uso 
in Italia, ma in 

era invalso allora non solo 
tutto il rimanente dellSEuro- 

pa; e, quantunque, ne1 volgersi che fece 

di poi il gottico anteriore verso il secondo 

suo stile, le finestre delle chiese abbiano 

incominciato a riacquistare alcun poco della 

primitiva grandezza, non si videro però 
finestre cosi ampie come erano quelle delle 
più antiche basiliche dei cristiani se non 
che nelle fabbriche del gottico moderno. 

, Non so d'onde sia venuto a noi si fat- 

to amore per 1' oscurità, in que' secoli di 
squallore; so bene clie piccole anzi che 
no erano già ai tempi di Giustiniano, in 
Costantinopoli, le finestre della basilica di 
santa Sofia, e che nelle nostre chiese, forse, 

più assai che l' amore al raccoglimento, 

puO aver dato motivo al ristringere, ed al 
dare forma di feritoie alle finestre, il di- 
fetto o la scarsità dei vetri e delle pietre 

speculari, onde chiudere, e riparare i tem- 
pli dall' inclemenza delle stagioni (11. 

(i) Itz basilica comtarzhiarrn D. N. Jesu Ch. $ttesu*as de 

absida c z  vitro diwrsis colorilus cortcìusit, et decoravi:, cc nliw 



Ma oltre le finestre non poche altre sin- 
plarità  sono da notarsi negli edifizi dei- 
I' ottavo, del nono, e degli altri secoli in- 
torno al mille, Ie quali non meno di quelle 

gioveranno e differenziarli dai più antichi. 
Io le andrò qui enumerando in quell'ordine 
medesimo nel quale mi si sono presentate 
nel fare tali confronti. 

Dirò dunque che mi venne fatto di 0s- 

servare primieramente in quasi tutte le 
chiese italiane di qiie' tempi e di quéllo 
stile, posteriori al regno di Carlo Magno, 
l'area trovarsi già divisa in due piani col 
mezzo di uno scalino, situato poco oltre 
la metà delle chiese stesse, dove appunto 

principiavano i cancelli o balaustrate che 
cingevano il presbiterio, il quale, secondo 

l'uso di quel tempo, solea aver luogo nel 

bel mezzo della nave maggiore, verso 
l' altare. 

Z 

Presso Anastasio il bibliotecario, il quale, 

nelle vite dei pontefici, fa pure le tante 



wIte menzione delle chiese di Roma, e 

di ciascuna loro parte, io non trovo men- 
zione di presbiterii collocati, e chiusi in 
tal modo, prima dei tempi di papa Gre- 

gorio 11, verso la me t i  dell' o t lavo secolo (1); 

quando, per contrario, durante i pontifi- 
cati del magnifico papa Adriano I, l'amico 

di Carlo Magno, e poi di Leone 111 suo 

successore, sono frequenti le memorie di 
camere e di presbiterii , o fatti da que' pon- 

tefici di nuovo in quelle chiese, ovvero 

muniti di cancelIi di marmo e di metalii c2). 
Mi pare quindi assai verisimile che allora 

si sia introdotto l'uso di quello scalino, a 
fine di rialzare il piano delle chiese stesse 

in quella parte dove il coro o presbiterio 

co' suoi amboni dovea essere collocato. 

( i )  Hic ( Grrgorius P.P.) colwessas si l i  columrzas sex O*- 

chiruzs ooluliLs ah Euvchio csarco durit faas in ecclesiam E. 
Prtri Ap .  ; 7uas statuit circa prncslircrium nizte c~~fess ionem . . . . 
juzta a+as arzzìtps sez lithoparias, supra quas posuit trabes, 
rt vesiivit etc. ANAST. biblioth. in vita Gregorii I1 n. 194. 

( 2 )  Fccit et r u p s  Mt pracsbiierìo a parte oirorum et IIU&- 

rum. .  . . ncc noti et alias rugas iil cnpuc praeslirwii ante con- 

jksionem . . . . rwgas ia  irtgrwsu praosbi~erii. ANAST. bibliotli, in 

vita Hadrimi I n .  349 e 3G1. I 



Alr incontro l' area delle vetuste basili- 
che, edificate prima di quel tempo, era 
tutta in un solo piano, senza scalini o ri- 
alzamento di sorte alcuna, fino alla con- 

fessione od alla tribuna. E se pure avviene 

che, oggi, in quelle alcuno se ne veda, 
debbono questi esservi stati aggiunti nei 
secoli susseguenti, a nonna della varia di- 
sciplina del rito ecclesiastico, la qual cosa 
ì: fatta abbastanza chiara per ciò che le 
basi delle colonne, o parte delle colonne 
stesse, in quelle antiche basiliche, si ve- 
dono ora malamente sepolte, appunto là 
dove que' rialzamenti sono stati operati di 
poi. N& sono rari gli esempi di tali ag- 
giunte. 

110 parimente notato che nei peristili di 
quelle chiese cominciano a vedersi i pila- 
stri posti s o ~ o  gli archi in luogo delle co- 
lonne; ma pilastri di forma quadrata sem- 
plicemente, senza pa rastate, ante, oppure 
colonne incassate; ben diversi da quelli si 

stranamente figurati e composti, che ven- 

nero poi in uso verso il niille, nclh seconda 



maniera* di questa gottico medesimo. 'Cm 
che le dette chiese si vennero già in parte 
a privare della principale, anzi dell' udca 
decorazione che loro rimaneva ancora in 
que'giorni di povertà, voglio dire le colonne. 

Da que' pilastri non erano più 
di due; e tanti se ne vedono e non piu 
nella basilica di san Clemente, ed in quasi 
tutte le altre sopra nominate; e si collo- 
carono in quella parte dove lo scalino dava 
principio al piano del presbiterio. Quindi 
il numero di quelli si andò poco a poco 

accrescendo, finch&, dopo il mille, nella 
seconda maniera del gottico di cui par- 
Iiamo, non più contenti gli uomini alle 
mediocri tà delle chiese dei secoli prece- 
denti, quando vollero templi e cattedrali 

più ampie e spaziose di prima, si dovette 
abbandonare per poco 1' uso delle colonne, 
perchè sarebbe stato spesso impossibile, e 

di troppo casto sempre, il procacciarle di 
tali- saldezze che fwsero sumcienti al bi- 

sogno. A Pisa, ed a poche altre città era 
&to ancora di operare tali prodigi. 



., IIo veduto eziandio che verso Io stesso 

secolo nono si principiò a sostituire, c m  

niaggior frequenza di prima, le volte alle 
impalcature o soffitti, ovvero alle semplici 

contignazioni a cavalloni 4 di cui nelle loro 
basiliche furono -contenti gli antichi cri-iad 
ni. In tal modo gli architetti di que'giorni, 
correggendo 1' eccessiva alzata dei muri su 
gli archi dei peristili, seppero dar pia giuste 
proporzioni ai loro edifizi; se pure con ciò 
non vennero a scemare la loro solidità, ed 
a togliere in quelli nel tempo stesso una 
gran parte di quella svelta magnificenza, 

che, se non appaga la ragione, sorprende 
per0 sempre nella basilica ostiense fuor di 
Roma, in sant' Apollinare io Classe, in 
san Frediano di Lucca ecc, In Oriente 
però la pratica di coprire con volte i sacri 
edifizi, e le loro navi minori in particolare, 

pare che fosse già comunemente seguita ai 
tempi di Giustiniano, perciocchè pro copi^^ 
trattando partitamente degli edifizi innal- 



volte : guas fasligiata testudo, et aurum 

Ho osservato in oltre che se talvolta nelle 

basiliche di Ravenna, ed in altri edifizi del 

qainto e sesto secolo, tutti i capitelli, o 
la  maggior parte di essi, si vede fatta alla 

foggia orientale, nel modo di quelli di 
santa Sofia e di san Vitale (9, ciò non ac- 

cade nelle basiliche delle altre città d'Italia 

proprie del periodo di cui ragioniamo; nelle 
-quali, per quanto i capitelli si mostrino goF 
-famente lavorati, quando non sono opera 
di tempi migliori, raramente sono tali che 
non appartengano tuttavia a qualche or- 

dine della romana architettura ; al corintio 
per lo più od al composito. Quelli delh 
-basilica di Sah Clemente sono tutti  ionici; 

c piobabilmente più antichi che non è 
q d i '  edifizio. La cattedrale di Pola però 

fiffre in questo particolare, come nella for- 
ma già alquanto acuta dei suoi archi c3), al- i 

i 
( I) De ud$c~Z.s Justùziani. In orat. I. 5 

(2) D'ACI~.COURT. Histoire de l'nrt etc. Tm. LSIX, n. S. g. 
, . %  

(3) DTAcineoun~. Hi,:t. de Z'art etc. Tav.-LSV. 



curie eccezioni ; ma convien por mente che 
citta era ancora, a que' giorni, assai 

più greca che italiana. 

Oltre i capitelli e le cornici raro è che 

si vedano già altre opere di scultura nelle 
chiese del nono e del decimo secolo; e se 
purc se ne presentano alcune, come sono 
quelle del recinto marmoreo del presbite- 
rio di san Clemente, queste o sono di gusto 
moresco od orientale, ovvero sono condotte 
ancora in quello stile di stiacciatissimo ri- 
lievo, con gruppi, fogliami ed altri simif i 
raheschi, il quale fu massimamente ado- 
perato al tempo dei Longobardi, nel set- 
rimo ed ottavo secolo. Sculture, a dir vere, 
nella loro maniera non sempre spregevoli ; 
le quali se per un canto non sono da porsi 
in confronto con quelle degli antichi, sono 

per0 meno barbare assai e rozze di quelle 
orrende figuracce di mostri, d' uomini e 

di animali contraffatti che, dopo il mille, 
vennero poi sì sovente a deturpare le de- 
corazioni dei sacri templi; per le quali 
rappresentazioni, sul cominciare del s t m h  



duodecimo, l'abate san Bernardo ebbe a 
muovere gravi doglianze scrivendo a Gu- 
glielmo abate di san Teodoio. Altri però, 
risguardandole come simholi sotto il velo 
dei quali possono venir accennate le verità 
più auguste della religione, furono meno 
severi nel condannarle (l) .  Se ciò per altro 
può dirsi talvolta con ragione della mano 

aperta, o chiusa a meta, degli animali e 
degli uomini divorati dai mostri, e di quei 
laberinti i quali, con leggende anatoglie , 
si presentano talvolta intagliati in sull' en- 
trare delle chiese gottiche, come si vedono 
tuttora, per esempio, nella cattedcale di 
Lucca, in quelle di Strasburgo e d7Amiens, 
ed altrevolte anche nel tempio di san Mi- 
chele di Pavia (%); non v' ha dubbio però 

< I )  L'arci~escovo san Carlo Borromeo nel suo quarto sinode 
provinciale, nèlle istruzioni sul modo di edificare le chiese pre- 
scriveva: Ubi ostiwn sculptwa &orauna ornari debet exempro 
~ernpli Salomonls, qui in basibus i l b s  scdpi jussit u8 p r a e s h  
indicaret vigilamiairz. 

(a) I1 laberinto del tempio di Pavia era accompagnato da alcuni 
versi rimati, dei q d i  *o era il seguente, Theseus i m v i t ,  moa- 
strumque bzì$orme necaviz. V. CIAMPIEJ. De sacri$ adii$ cap. IV. 
pag. 129. Di Tese6 parimente sì fa rnenziorie nella leggenda cbe 

sta accanto s qrieHo di Lmca. Ve& Guida di Lwca, facc.. 22. 



che la maggior parte di quelle sculture 

altro non sono che strane fantasie dei rozzi 
artefici di quella età. 

Un' altra particolarità, dopo il Ciam- 
pini < l ) ,  ha io pure notata nelle basiliche 
di que'secoli, ed è quella di avere tal- 
volta una delle due navi minori alquanto 

più larga che w n  l'altra. Nella chiesa pre- 
detta di san Clemente la nave minore a 

sinistra è più grande dell'altra di una terza 
parte. Questa differenza, che non è perii 
la stessa per tutto, non era certamente 

accidentale, avendola io osservata. in mol- 
tissime chiese fabbricate nello stile di quei 
tempi anche dopo il mille, soprattutto nella 

Toscana. Una tale pratica, all' incontro, 

più hm si vede negli edifizi di una ma- 
&era gottiea più avanzata, e tanto meno 
nelle antiche basiliche prima dell'ottavo 

secolo. Ce ne assicura Procopio parlando 

delle basiliche de'suoi tempi : Sunt due 



Di più ho avvertito che tanto nella chiesa 
di san Clemente al monte Celio, quanto 
nelle altre ad essa contemporanee, non si 
vede ancora quel notabilissimo rialzamen to 

del loro piano a' piedi della tribuna, il 
quale trovasi poi praticato, sia in Italia 
sia oltremonti, in non poche chiese co- 

strutte nello stile della seconda maniera del 
gottico anteriore, verso il mille. Nelle ba- 
siliche più antiche la tribuna si trova ap- 
pena piii alta di uno scalino o due sul 
piano rimanente di esse. Più tardi, verso 
if secolo nono, il numero di quegli scalini 
è già di tre ovvero di quattro, e tanti sono 
in san Clemente. Finalmeote, sul princi- 
piare del secolo undecimo, il Ioro numero 
fu accresciuto firio a dieci o dodici, allora 
quando si cominciò a dare alle medesime 
tribune una estehsione meggiore che non 
avevano prima, a fine, per lo più, di col- 
locare su quelle il coro. 



Due motivi, se ben m'avviso, hanno 
massimamente dato causa a sì fatti pro- 
gessivi accrescimenti. Ciò ebbe effetto tal- 
volta col solo intendimento di situare il coro 

o presbiterio in maggior apparenza, e piu 
vicino all'altare sul piano cosi rialzato della 
tribuna, e rendere per tal modo pia libera 
la navata di mezzo. Altre volte ai questo 
motivo un altro se ne aggiunse, quello cioè 

di dare agio maggiore con tale spediente a 
praticare sotto l'altare con più decoro, e 
meno profondi que' santuari sotterranei det- 
ti già prima confessioni, dove si venera- 
vano particolarmente le reliquie dei Santi. 

L'esempio più antico ch'io mi abbia ve- 

duto di un presbiterio e tribuna rialzata 
in tal guisa, e fatta in un tempo stesso 

colla chiesa, è quello di san Miniato al 
monte fuori di Firenze ; basilica fondata, 
siccome attestano tutti gli scrittori fioren- 
tini , verso l' anno I o I 3 ,  dall' arcivescovo 
Ildebrando, ai tempi del re, poi impera- 
tore, Enrico I (O, la quale nel rimanente 



della sua interna architettura, dove però 
non fu variata nel secolo decimoterzo, non 
si discosta ancora gran fatto da quella di 
san Clemente (l). 

Dopo la basilica di san Miniato vuol es- 
sere distinta per questa particolarità, in 
Italia, I'antica chiesa abaziale di Monte- 
casino, fondata, come si sa, nell'anno I o66 
dall'abate Desiderio ('1 ; nella quale erano 
gii otto gli scalini per cui si saliva all'al- 
tare maggiore (3). Dopo quel tempo, cioh 
sul declinare di quell'undecimo secolo, l'uso 
di quelle confessioni, che supplirono alle 
antiche criple o catacombe, e la pratica 
di elevare il piano delle tribune divenne 
quasi generale, tanto fra di noi come 1x4 
rimanente dell'Europa (4). 

(13 D'dcixcoun~. Hìstoire de l'art etc. Tav, XXV. n. 33. 
<a) LEO HOST. C h n .  Mont. Casua. Lib. 111. cap. 28, presso 

3 ~ ~ ~ U E ~ A T O R I  R. It. Script. Vol. IV. 
(3) Enasm GATTOLA. H i ~ t .  Abbat. Casirz. Vol. I. pag. 164. 
(4) Fu probabilmente il pontefice Pasquale I il primo a dare 

l'esempio di un simile rialzamento nella basilica di santa Maria 
maggiore, in Roma, verso 1' anno 820: ut PontiJèx consortia 
populorwn declinare potuis~et. Cosi il Bibliot. nella vita di lui. , 



rai 

Allora la seconda maniera del gottico an- 
tieo cominciando in Italia a subentrare alla 
prima, si principiò pure a dare uno sfondo 
maggiore alle stesse tribune, per cui Ie 
chiese ebbero a prendere una forma di cro- 
ce latina più ampia e decisa assai che per 
Io innanzi. E non di rado allora, nelle ba- 
siliche di piìi antica data nelle quali o non 
v'era confessione, o vi era bassa troppo, 
oscura ed angusta, giusta l'uso dei primi 
tempi, si ebbe pure ricorso al compenso 
di sì fatti rialzamenti, senza badare che 
in tal modo si veniva a guastare la pri- 
mitiva architettura di quelle, a scemare 
fuor di proporzione l' elevazione dell' arco 
delle loro absidi, e finalmente a seppellire 
nella maniera più sconcia gran parte del 
fusto delle colonne che erano alle absidi 
o tribune piii propinque. Onde i o  tengo 
per fermo quelle chiese dover essere di 
un' origine più antica dell'undecimo secolo, 

nelle quali un successivo rialzamento sì fatto 

ha avuto luogo, qualunque ne sia stato il 
motivo; aH' incontro doversi tenere per m+ 
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no antiche del milte o circa, quelle in cui 
mia tale opéra si mostra kontedlporanea 
alla loro edificazione. Fra leA prime, per 
tacere di cento altre, sono, in Roma, le 
antiche basiliche dei unti Giovanni e Paolo, 
dì san Pancrazio, di san Grisogono ecc.; 
a Ravenna quella di Santo Apollinare in 
Classe; in Lucca quelle di san Frediaoo e 
di saa Michele; nel191stria la cattedrale di 
Pala ecc. E fra le seconde, per accennare 
qnelle soltanto che cadono al mio propo- 
sito7 vogliono essere ricordate le basiliche 
di san Michele maggiore di Pavia, di san Ze- 
none in Verona, le cattehli  di Parma, di 
H&na ecc. 

E per ultimo ho notato ohe fra i sacri - 

edifici propri dei tempi di Qdo &figno, 
e dei secoli nono e decimo, rari sono an- 
a r a  &e già presentino . in I . pianta 
28 figura della croce latina, quantunque 
ci6 non- fosse senza qualche esempio anche 
aek basiliche delle età precedenti: nelle 

di mmiera gbttica non mmipci8 
qwJla fo~nta a divenir eomuae se non dopo 



il mille. IYIa p&- rara assai em quegli 
la forma di croce greca, ovvero la 

rotonda o l' ottangolare, se pure non erano 
destinati ad uso di battesimi. 
b que' tempi, m ustante I' esempio del 

tempio di Aquisgrana, non era ancora in- 
valsa la pratica d' impiegare le colonne per 
sola decodxie .  Allora non erano ancora 
in uso i doppi loggiati nelle basiliche, o 
lo erano ben raramente; non si dividevano 
anoora gli archi e le finestre, alla maniera 
bizantina, con piccole colonpe. Tre erano 
bensì talvolta le absidi, una in capo di 
ciascuna navata, siccome si vede anch'oggi 
in san Clemente, a Roma, ed erano pure 
tre gli altari; ma non in maggior nuntero 
erano questi come si pratico di poi 
nemente, dopo il mille. Allora parimente 
non si coprivano ancora le facciate con vase 

opere di musaica, come si fece poseia di 
nuovo verso il fine dell' undeeimo, e molto 
più nel duodecimo secolo, e come si 
fatto qualche volta anche nei secoli m*- 
cedenti; e se pur acq&va .che se ne or- 



aassem le absidi (11, questo caso, in quel 
periodo, doveva essere ben raro -fuori di 
Roma; poich6 Leone cardinale osiiense, 
sul finire del. secolo undeeimo , non temette 

di dire cosa non vera ovvero di esagerare, 

scrivendo che nei secoli nono e decimo, 
e prima ancora, l'arte del musaico si era 
spenta intieramente fra i latini ( 2 ) .  Nè a 

(i) AIAST. Bibl. De uitis roman. porttif: n. 305. 378. 398. ecc. 
(2) AIULO ìncarn. MLXYI . . . Desiderius lepatos Constariti- 

mpo&rn ad Zocatzdos arti* desrinat peritos utique in arte mu- 

siaria, et quadraiaria . . , . et quoruam artiun istarum utgerzium 
a quingentis et &tra M m  annis magisira larìnitas i r g e r m i s e ~ .  . . . 
m id ultra Italiae deperiret stttduit . . . . pueror erwliri etc. C h n .  
Blont. Casii:. Lib. 111. cap. 29. Per aggiungere anch'io una con- 

ghiettura alle tante che sono state proposte per dar ragione di 
cplesia sentenza dell'ostiense, contraddetta dagli scrittori cm- 
temporanei, e dai musaici stessi di Roma, che egli, cardinale 

della chiesa romana, per breve tradizione poteva sapere an- 

cora quando e da chi erano stati fatti, io dirò che, per quanto 
sia vero che in Italia non si era mai smesso intieramente dal- 

1' operare in musaico, il secreto però ossia I'inge~aim di quel- 
l'arte, che nella difficile preparazione degli smalti colorati al- 
lora consisteva massimamente, poteva esserc andato da lungo 
tempo in dimenticanza presso gì' Italiani : ma essendosi quell'i~c 
geniumb ossia la pratica di quell' arte conservata presso i Greci, 

ddve quell' arte, necessaria alle fastose decorazioni delle loro 
fabbriche, era stata sempre in onore, a quelli, dimorassero in 
Italia o no, si era dovuto ricorrere o p i  qual volta si vollero 

ornare con musaici gl' edifizi italiani, prima che i nostri dipin- 
mi ne ripigiiaskro l' esercizio nel duodacimo se~&, o cima. 



que' tempi i fmntoni delle facciate si fa- 
cevano più elevati che le chiese medesime; 
nè i pilastri Si complicati, nè le volte st 
frequenti. 'rutti questi e gli altri partico- 

lari che caratterizzano la seconda maniera 
del gottieo antico, di cui si ragionerà riel 

paragrafo seguente; ben raro è che già sì 
vedano adoperati nellc fabbriche dello stile 
di cui parliamo, fino a tanto almeno che 

quella maniera si serbi, nell' essere suo pri- 
mo, nei due secoli sovraccennati. Stile sem- 
plice tuttavia, anzi povero, e ,  nei suoi 
primi periodi, per l' infeliciti dei tempi, 
scevro da ogni ornamento noii necessario; 
maestoso però, nè senza qualche pregio di 
venu&, siccome quello che sì poco an- 
cora si era scostato dalla soda architettura 

delle pi i  antiche basiliche dei cristiani, 

come ii già detto da principio. Quello stile 
fu allora comune a tutta Italia che non ne 
eserciti, altro dalle sponde dell'lstria fino 

a Roma, a Montecasino, a Benevento ~ l * i m a  
del cadere del decimo secolo; nè vi fu ab- 
bandonato intieramcnto fino al duodecimo 



ben innoltrato, quando presso le altre na- 
zioni già principiava a dominare il gottico 
moderno. 

Nè solamente fia di noi, ma in tutto 

t rimanente dell' Europa non si tenne nel 
corso di que' due secoli altro metodo dì 
edificare se non questo, che vi era cono- 
sciuto sotto la denominazione di stile ro- 

marro, od anche gottico, come già ho notato 
dianzi. I soli edifizi, a mia notizia, i quali, 
in sul principiare di quel periodo, fecero 

mostra di un' architettura diversa, nella 
quale non pochi dei particolari or divisati, 
propri della maniera susseguente , già si 
vedono posti in uso, sono la rotonda di 
Aquisgrana, ed alcune altre poche chiese 
fatte allora probabilmente a sua imitazione, 

in Italia, una delle quali, come io penso,( 
sarebbe il tempio dodecagono di Canossa, 
nella provincia di Trani, di cui abbiamo la 
pianta presso il D'Agincourt, se pure non è 
opera del quinto secolo, al tempo dei Gre- 
ci. Ma quegli esempi non ebbero chi li se- 

guisse per allora, e non altrimenti che una 



luce fatua, la quale a un tratto si dilegua, 
o& lascia traccia di sè fra le tenebre, cad- 
dero ben presto neil' oblio, in Italia par- 

ticolarmente. 
Premessa questa rapida esposizione dei 

singolari caratteri che massimamente di- 
stinguono la ~i ima maniera dell' antica ar- 
chitettura gottica; i quali debbono mostrar- 

si, a chi ben li considera, nelle edificazioni 
appartenenti al periodo che scorse fra la 
mina del regno dei Longobardi ed il secolo 
del mille; e vedonsi di fatto nella catte- 
drale di Pola, nella basilica di san Cle- 
mente, e nelle altre fondate in Roma ed 
altrove in quel tempo: se noi ora gette- 
remo uno sguardo sul tempio di san Mi- 
chele di Pavia, ovvero sui disegni di quello 
che abbiamo nella grande opera dell'esimio 
D' Agincourt, oppure sulla descrizione che 

egli ha fatta dello stile che gli è partico- 

hre !l), saremo facilmente convinti che trop- 

po grande è la differenza che passa fra le 

( 1 )  Vedi qui in principio alla pag. 22, ' 
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possano ambedue riferirsi ad una rnedesr'a 
ma etA; se pure non si vorrà sconvolgere 

quell' ordine di lenta e gradata progressione 

che l' ingegno dell' uomo ha tenuto sempre 

nelle sile opere, ma in quelle delle belle 
arti singolarmente. Converrà pertanto che 
noi ora vediamo se l'architettura del tem- 

pio pavese meglio si confaccia con quella 

dell' età susseguente, voglio dire col gottico 

anteriore di seconda maniera : all' esame di 
questo sarà quindi destinato il paragrafò 

seguente. 

Della seconda maniera del gottico anteriore 

in Italia. 

ALLORA soltanto l'uso dei gottici parti- 
colari or dianzi accennati incominci0 a ma- 

nifestarsi negli edifizi italiani ; quando, poco 
prima del mille, principi0 a prevalere quel- 

l'altra foggia di architettare, che fin da 
principio ho distinta col nome di seconda 



maniera del gottico aatico, od anteriore, 

Maniera licenziosa, pesaiite, carica (li mi- 
nuti, gofli ed inutili ornamenti, quasi af- 

fatto già lontana dagli ordini, e dalle belle 

proporzioni dell' architettura &gli antichi ; 
derivata senza dubbio dall' Oriente, nè di- 
versa, che pel niaggior numero delle sue 

mal intese decorazioni, da quella adoperata 

gii  tiall' imperator Giustiniano nella basilica 

di santa Sofia, dal tesoriere Giuliano nel 

tempio di san Vitale, nella rotonda d'Aqiii- 
sgrana da Carlo Magno , e dagli Arabi an- 

cora, nel settimo e iiell'ottavo secolo, nelle 
loro mosclice di Darnasco, di Gerusalem- 

me, del Cairo, e di Cordova. 

Le chiese di santa Caterina a Pola, di 
santa Fosca di Torccllo, C di san Marco 

in Venezia (11, tutte fondate sii1 declinare 

del secolo decimo sono i primi edifizi 



che, nel periodo di cui prendo a parlare, 
si videro sorgere fra noi con si fatto stile 

di architettura. A quelli tennero dietro, 

nel corso del secolo undecimo e sul prin- 

cipio del sepente, le cattedrali di Pisa, 
di Ancona, di Lucca, di Modena, in gran 

parte la basilica di saiit' Ambrogio di Mi- 

lano, e probabilmente ancora la chiesa ora 

distrutta di san Giovanni in borgo a Pavia, 
c quelle di san Tommaso in Limine e di 
santa Giulia nella provincia di Bergamo, 

oltre tante altre che troppo lunga cosa 

sarebbe I' enumerare. 

Per due vie diverse, e sotto due forme 

od aspetti differenti quello stile penetrò 

e si diiTuse, nel corso di pochi lustri, per 
k contradc italiane. Rapidi e generali vi 
f ~ i o n o  i suoi progressi, come dovea inter- 

venire in un periodo di risorgimento e di 
riforma universaIe, quale fu il secolo un- 
decimo per tutto 1' Occidente ( '3 .  Sotto sem- & 



bianze bizantine non ancora difformate dalla 

soverchia copia degli ornati, nt. aliene af- 
fatto, come divennero dopo, dalla greca e 

romana antica architettura, fu da prima 

portata sulle spiagge dell' Istria ed in JTed 

nezia per I' Adriatico; n6 v' ha dubbio che 
nel loro magnifico tempio di san Marco 

intesero i Veneziani, se non di copiare, 

d' imitare almeno, come meglio il seppero, 
la rnentovata basilica di santa Sofia. 

Dall' Oriente pure, poco dopo, ma por 
la via dell' Arno, quello stile medesimo 
si fece strada nel centro d'Italia. I Pisani 
tuttavol ta , nel fargli buona accoglienza 
anch' essi, nella loro grandiosa cattedrale 
m01 to ritennero ancora della maniera del- 

l'età precedente, e di quella solida tem- 

peranza che le era propria, quasi cedes- 

sero loro malgrado all' impero di quel 
gusto corrotto che gii innodava per ogni 

lameli quaeque gens chris~icolarum aduersus alteram Lc@rzii*c 

.frui. EXot enim instar ac si rnnndl's ipse e s c u t i c ~ ~ d ~  semet re- 

j k l a  vetustate ynusirn car2&dnnz cc&sinp~urn vesicm intluer.et. co& 
~ r u i r ~ v a  in quel kinpo G ~ a ~ n o  Ronos.ro Lib. 111. C. 4 .  



parte (I). Tanto ì: vero che il sentimento 
del vero bello, ed il genio delle arti non 
ha mai potuto essere intieramente sbandito 
nella patria beata del Buonarroti, del Bm- 
nelleschi, di Ciotto, di IVicola e di Buschet- 
to da Pisa, nè per forza d' esempio, n& 
per influenza di straniere dominazioni. 

All' incontro negli altri sacri edifizi poco 
fa nominati, ed in altri somiglianti, in quelli 
specialmente della Lombardia, quasi tutti, 
per quanto io credo, innalzati nel corso 
del secolo duodecimo, quella nuova ma- 

niera di fabbricare gia si vede essersi allon- 

tanata assai dalla semplicità e dalla mo- 
derazicne della bizantina, ed in essi il got- 

tico anteriore, gii fatto adulto, aver subite 
per poco tutte le sue vicende, e toccare 
dappresso i confini del gottico moderno che 

( I )  Della fondazi~ne della cattedrale di Pisa fanno menzione 
alcune lapidi di quel medesimo tempo, le qiiali si vcdmo tut- 

tora incastrate fra i marmi della sua facciata: ma a seconda dcl 
vario modo con cui quelle sono state finora interpretate dagli 
eruditi, l'età precisa di quel tempio pende tuttavia incerta fra 
gli anni I 005,  e 1063. Vedi CIAHPI. Interpretazione antica <fi 
alcune iscrizioni pisarie pag. 4 .  -- Tosz~msrl. Antiprrbtn~i pi- 
n n r ~  pag. rg. Fica 181 2. 



gli venne dopo. I)i fatto, tranne l' arco 
semicircolare, ben poeo rimane nella loro 
architettura che ne richiami ancora agli 

ordini ed alla regolarità dell' arte antica; 

e neppure vi troverai più quel fare grande 
e magnifico che, nelle due cattedrali ita- 

liane anzidette, ne compensa in qualche 
modo il difetto. Anzi, appena nei suoi 
precipui caratteri, vi potrai ancora ravvi- 
sare la sua origine, tanto questa vi si mo- 
stra già trasformata e per l' imitazione dello 
stile moresco, che così io son uso chiamare 
1' architettura moderna degli Arabi, e per 
le tante mutazioni cui quella avea già do- 
vuto soggiacere, nel corso del secolo unde- 
cimo, in vari paesi d' o1 tremonte, ma sin- 

golarmente nella Normandia. 

lo tengo quindi per molto probabile che 
di Ià, per la via delle Alpi, sia allora venuta 
a noi questa nuova modificazione dell' ar- 

chi te t tura orientale, ia quale divenuta già 
europea, e comunque alterata dal genio 
delle differenti nazioni presso le quali era 
già stata maggiomente praticata, non era 



però diversa nei suoi prineipii da quella 
che poco prima avea incominciato a mo- 
strarsi, come si è detto, in quelle basiliche 

di Venezia e di Pisa. 
E veramente in nessun altro luogo ella 

fn ricevuta e praticata con maggior ardore, 
n& altrove si propagò, e prese novelle for- 

me piiì prontamente che nelle province 

della Francia novellamente occupate allora 

dai Normanni; dove, io pochi lustri intorno 

alla metà del secolo del mille, si fondarono 

più badie e cattedrali di gran mole, che 

non si fece per tutto quel secolo nel ri- 
manente del regno: a tale che se prima 
quel modo di architettare era generalmente 

c o n ~ ~ u t o ,  al di 1à delle Alpi, col nome 
di stile lombardo, che tanto valeva a quei 
giorni quanto italiano, dopo d' allora fu 
detto e si dice ancora norilzanno. 

I primi veri modelli di quello stile, nella 

Normandia, sono le due diiese monastiche 

della Trinità e di santo Stefano, edifica- 
te, in quel mezzo, dal re Guglielrno il 
conquistatore nella cittii di Caen, per con- 



sigli0 del Papa (I). La prima fii dedicata 
da Maurilio arcivescovo di Rouen nell'anno 
1066, ed alla seconda fu dato principio 
nel 1 0 7 7 .  

Sono pure della medesima età in quella 
contrada, come si ricava dagli scrittori con- 
temporanei, la chiesa e badia di Cerisy, 
fondata dal duca Roberto I1 poco dopo 
l'anno 1030, e consacrata quindi nei pri- 
mi anni del regno del cauquistatore suo 
figlio c2); quella del monte di san Michele 
dell' anno i 0 4  8 (3); q?ella di san Giorgio 
di Bocherville fondata nel I 050 (4, ; e nel 

(i )  Apud Cndomwrr urta constructn est abbntia ut honore 
S. S.ritlitatis j altera vero in honorc S .  Stepharti protomartyris. 
In coerzobrio quipye S .  Truzitatis . . . Jfuthildis re,t$nn, MLXXAlI 
dom. i~zcarntationes armo, IIZ non. novembris , sepuka: e ~ t  .. . . 
ggod ipsa cortstr1u:erat. . . . Willclmus dux Normannorwn, ct rex 
Rt~glorum Rotonzngi, V. id. sept., rnortuus est, nn. MLXXXYII,  
ct iit ecclesia S. Srepkarci honor i f~e  Cadomi sepultns es t ,  
iyse u fwzdamenris aedì#caucrnt. WILL. GEMMETICERSIS. Hist. 

Norntarrn. Lib. VII. C. a6. 38. 44. O ~ ~ r i i c .  VITAL, Hist. Lib. 111. 
V. VII. presso il Du-CBESBG Hist. Norm. Script. pag. 232. 
292. ecc. I- Gallia Christiana. Vol. XI. docum. col. 59. 

(2) Memoires de la socièiè des Anriqarairs~ de Ira ~ o r n w &  

1 8 4 .  pag. 84. Lertre de M.F DE GERVILLI. 
(3) Co~urn.  drchitectural rrntiquities o f  rVorninrrd~. Londob 

8822. pag. 27. e e<. 
(4) h - V I L L E .  Emzi  &LSUI. ds&ise de Bochetwille. huen 1827. 



i 06 7 quella della celebre badia di Jumie- 
ges, che pur troppo i! ormai tutta in rui- 
ne ( t>;  e fra l'una e l'altra il priorato di 
san Gabriele, nella provincia del Calva- 
dos W ; oltre quelle di san Germano-sur-A y, 
di Lessay, di Anisy, di Thau, di Vaueelles, 
e di altre moltissime del fine di quel se- 
colo, o del principio del seguente, le quali, 
od iD e t t o  o nella più gran parte, si con- 
servano ancora nella prima loro condizione; 
c eib, se non erro, perchè gli edi&i got- 
tki hanno sempre avuto miglior sorte ol- 
tremonti che piesso di noi. 
. Quelle chiese, opera dei monaci per la 

massima parte, tutte presentano il mede- 
simo stile, il secondo, cio6, del pttico an- 
tico. Semplice questo da prima 'e  severo, 
non altrimenti che in Italia verso quel tem- 

po, era anzi povero che sovercbiamente 



ornato, nè molto lodano' ancora, dalla. ma- 
niera bizantina , quale dominava allora 'p 
neralmente nelle fabbriche dell' Oriente, e 
che gli Arabi stessi non avevano per anco 
abbandonata, come ne fanno fede non dub- 
bia i loro edifizi anteriori al regno di Sa- 
lah-ed-din , vale a dire, alla. metà circa 
del secolo duodecimo W. 

Tale in fatti quello stile si mostia tut- 

tavia nelle fabbriche innalzate dal conqui- 
statore .medesimo, od ai suoi tempi, ie- 
torno aUa metà del secolo undeciiim,< tanto 
nella Normandia quanto nel nuovo 400 re- 
gno d' Inghilterra, come, per esempio, nella 
torre di Londra, nelle' anzidette badie di 
Caen , in quelle di Cerisy , di Lesriay , del 
priorato di san Gabriele, ed in cento al- 
tre ancora. 

Ma non passarono molti anni che la se- 
verità, e la gravezza di ;IwUo stile venne 
a noia ; a fine di renderlo piii leggiem ed 
elegante si accrebbe senza bisogno 2 

(1) h Pbgrpte pv b romn<iir. da &* 
Tav. W I .  =VI. 



mero degli ornati; si ctiiamb in siissidio la 

scultura, che ancora non era uscita dalla 
barbarie; si presero ad imitare i rabeschi, 

archi composti, ed i tritumi degli Arabi, 
I'architettura dei quali incominciava allora 

appunto a volgersi verso la maniera mo- 
resa. Ed in tal guisa, nel corso di quel 
secolo, si andd preparando presso i Nor- 
rnanni, prima forse che per tutto altrove, 
il passaggio dall' antico al moderno stile del 
gottico. Questo fatto i: così vero che la 

Normandia ne offre l'esempio di questo pas- 
saggio già quasi portato al suo compimento, 

nella chiesa di Mortain della diocesi di Cou- 
tances, che fu fondata probabilmente nel- 
l'anno I 082, ma, senza dubhio alcuno, con- 
sacra ta prima dell' anno I o9 3 ( l ) .  Quella 
chiesa che sussiste ancora adesso quasi tutta 
nell'antico e primo suo essere, vedesi giA 
per la maggior parte costrutta con archi 
di sesto acuto@). Dirò di più che, dopo 

( I )  Gallia christiurtn. Vol. XI. col. 222.  fra i docum. della 
diocesi di Coutances. 

(2)  BPim de tn soc. des Antiq. de IU Nurmardie. 1824. p. i 46. 



la inetà del secolo seguente, in quel paese 
delle chiese e dei castelli sono rare le fab-. 
briche nelle quali 1' arco acuto non sia già 
il dominante, e che perciò non si possano 

per poco annoverare fra le edificazioni del 
gottico posteriore. A questo termine non 
era giunta ancora l'architettura italiana un 
secolo dopo. 

Eccettuati però alcuni altri pochi esern- 

pli somiglianti, parlando sempre della Nor- 
mandia, quali sono le cattedrali dì Cou- 
tances e di Seez ecc., sull'eta. dei quali si 
possono muovere, a mio giudizio, dubbi 
assai fondati, non essendo cosa abbastanza 
dimostrata che non siepo stati riedificati 

in tempi più a noi vicini, in generale tutti 

gli altri edifizi sacri di quel secolo sono 
colà ancora assai lontani dal presentare la 
leggerezza soverchia , e l' eccesso delle de- 
corazioni di quello stile posteriore. Anzi 
quelle fabbriche sono tuttavia di grave 
aspetto e maestoso, fatte per lo più con 

pietre squadrate, non grandi ma e p a l i  fra 
loro, fiancheggiate tutte attorno da con- 
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tranòrti in forma di parastate o pilastri ad- 
dossati ai muri esteriori, conservano ancora 
assai frequente l' uso delle colonne, quello 
costantemente dell' arco semicircola re, ed 
altre particolarità dell' architettura greca o 
romana degenerata dai secoli antecedenti. 

Vi si vede però già alcune volte praticato 
l'arco scemo, ed ancora l'altro maggiore 
del semicerchio, fatto, come si suo1 dire, 
a guisa di ferro di cavallo, del quale si 
hanno esempi nelle chiese di Tollevast e 

di Jobourg nella provincia di Cherbourg, 
e nella chiesa di Chef-de-pont a poca di- 
stanza da Valognes. I quali archi, essendo 
allora quasi sconosciuti ancora in Europa, 

ma già frequentemente posti in uso dagli 
Arabi, fanno palese, se io non erro, che 
1' esempio di quella nazione ha non poco 
contribuito a creare, ovvero ad alterare 
fin dai suoi principii quell'architettura nella 
Normandia. 

La forma di croce latina, poco usata 

ancora come ho già detto altrove , nelle 
basiliche per lo più anguste degli ultimi 



secoli avanti il mille, è la più consueta 
nelle grandi chiese di quella contrada. E 
l' abside, che in quelle raramente oltre- 
passava in ampiezza i limiti del semicer- 
chio, in queste, all' incontro, si scorge mag- 
giormente prolungata; senza dubbio affinchè 
fosse luogo sufficiente a coliocarvi il pre- 
sbiterio, che in que' templi non si vede 

più nel mezzo della maggior navata, e sotto 

vi praticarono qualche volta la confessione, 
secondo 1' uso di quel secolo, come si vede 
nella chiesa della Trini~à u Caen; e quindi 
l' alzamento dell' abside, o coro medesimo, 
sul rimanente piano dell' edifizio. 

I campanili, terminati ancora da una 
semplice piramide assai ottusa, sono tal- 

volta due, posti uno per parte accanto alla 
ficciata, cui servono 11' ornamento. La pra- 
tica di alzare torri sulle porte, e sopra le 
facciate dei templi è antica molto nel171n- 
dia (11; gli Arabi, sul principio del secola. 

ottavo, tolsero di là 1' idea e l'uso dei loro 



minaretti (I): una torre s' innalza pure siil 

vestibolo della basilica di Carlo rilagno in 
Aquisgrana; ed era altrevolte similmente 

fiancheggiato per due campanili o torri l'in- 
gresso del tempio di san Vitale in Rnven- 
na, alla inaniera orientale t'). Altrevolte te 

chiese della Normandia hanno un campa- 

nile solo, isolato o ad esse contiguo, oppure 

posto sulla porta, come i! similmente, in 
Parigi, quello di san Germano dei prati, 

i11 Lione quello della chiesa ci' Aunay ecc. 

Tutte le grandi basiliche della Norman- 

dia hanno per solito una torre o cupola 

posta sopra l' intersecazione delle braccia 

della croce formata dalle navate. La loro 

forma 6 quasi sempre quadrata; ve ne hanno 

per6 ancora delle ottangolari, ed era cosi 
fatta quella della badia di Jumieges. 

Le volte, benchè di tutto sesto, i l  piu 
sovente priò sono fatte con costoloni a 

crociera alla foggia d' Oriente. La porta 

maggiore, coniecchè sia sempre la parte 
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~ ~ i ù  ornata di que' sacri edifiei , nei pii1 

antichi fia quelli suo1 csscre costiutta an- 

cora in modo assai semplice, sullo stile dei 

secoli precedenti. Piiì fiequentemeiite però 

quelle porte sono fatte a guisa di cuneo, 

con una serie di sottili colonne disposte 

nei lati in due linee fra loro divergenti. 

I rnbesclii e gli altri ornati di scultura, coi 

quali sogliono essere fiegiate quelle porte, 

e talvolta ancora le facciate, gli arclii cd 
altre parti di quelle fabbriche sono stati 

tolti in gran partc ancli' essi, per quanto 

pnrc, dall' arclii tettura degli Arabi. I più 
comuni sono i serpeggiameriti angolari, 

come si dice, a zig-zag, e questi pure 
sono frequentissimi nelle cos truziorii orien- 

tali di que' tempi (11. 

Pcr lo piu i capitelli conservano ancora 

qiialche somiglianza cogli antichi dell' or- 

dine corintio e composito. Non di rado perii 
vedonsi già aiich' essi coperti di rabescbi, 

di figure fantastiche, ridicole, oscene, moi 

stiSuose, ed anche di storie barbaramente 



ra ppreseotate. Meritano per questo par& 

colare di essere osservate, fra le altre, la 
chiesa della santa Croce in Saint-Lo, e 

quelle ancora della Trinità a Caen, del 
priorato di san Gabriele, e di Bocherville; 
le quali, come ho già notato, sono opere 
certe della seconda metà del secolo del 
mille. Quei capitelli così figurati sono cer- 

tamente dei primi che si sono scolpiti in 
tal guisa oltremonte, nei bassi tempi e con 

data certa. Ve ne hanno peri, dei pill anti- 
chi in Italia, sull'età de' quali pare che 

non vi sia n6 pure da dubitare; tali sono 

quelli che si vedono tuttora nella diocesi 
di Pisa in una chiesa rurale, edificata cer- 
tamente nel decimo secolo, dove non è da 
supporsi che sieno stati rinnovati nei secoli 
seguenti, con protome, e piccole figure 
irfo~azi e ntoslrztose, e teste, ed altri 
strani entbienti (1). Altri sc ne mostrano 
pure in Volterra del medesimo secolo de- 
cimo; ed in Brescia se ne conservano degli 

altri rappresentanti il marhio di santa Giu- 



lia, i quali facavano parte, altru: volta, 
della basilica del iSitlvatore edificata &i 
Longobardi, ndl' ottavo secolo, e :s i  : ~ b -  

gtiono di quella -medesime &L Le quali 
sculture tutte, b e d i è  goffé e barbare qtian~ 
to mai, sono però da tenersi pmei~se come 
rari monumenti per la storia deUe .arti ia 
que' secoli infelici. Perchè, se non si puii 

' negare che la scuh.un &gli ora& ;. sin- 

golarmente in Italia , anche nei periodi-più 
tenebrosi, dal sesto ali' undecimq .WC+ %, 

siasi manleouta In condizione talvalta asqi 
plausibile, quella della figura ur+~a, at- 
l' incontro, scadde del'tutto, anche nei bassi 
rilievi, ed in alcun tempo, ne! settimo se- 
aolo, per esempic i~xm che si possa dire 
c m  . reri t&. che ib *suo esercizio sia rimasb 
interrotto i~tiermente. Di quel secolo a 

me non è mai accaduto di vederne alcun 
certo esemplare, e lo stesso signor D'Agio- 
murt, se ha pur voluto #produrne alcuno, 
per continiiare la serie delle opere della 
scultura in ciascuna età, dovette ricorrere 

alla spediente di supllorre che, in quel 



le +e .sotto le &ici,i e $ d a  fronte 
dei madigli~qi : e delle chiari degli* archi 
à : pnm BnO dei distintivi dell' architettura 
dei .~&mìnni, nel seeolo &decimo. Bonde 
qual?- &i. da deiivato io nol so dire, so 

&e &&e questa + siranisskna maniera 

saat' Alessmd~o in Iruc&,' l a  vale, per 
docum&ti aiitexitici di q&@ archivi t .  si 
saikhe jiissisteva gi&- prima della.; qeth :$di 
+e1 se&& &k:de~itno:Y; la .sui krdiitetc 
b r a  6 afipunti quella irnctm' dei 6e 
wcedenn' ; - ci02 detta ' prima. maniera dd 
gottko 'anteriore. La statna- sedente d d  
*ist& vhcovo Alessandro , ohk sta. t wb 

' 1 .  

(t) WAicmcc~on~.,Op. cit. Scarlpacre. Tav. 'LYPI. ,ypl r 

~ i c o c a ~ a ~ ;  a o r i a  della scdtura ecc. Vol. 1. facc. 153. , i * ,  
(2) Guida di Zucca. 1820. fica,, 6,. 



porta +di quel tempio, la quale ha 1 

Gratteri di quelra et3, è la prima opera 
della ststwiria che io conosco dopo quella 
serie di seali tenebrosi *(l). 

Anche i loggia ti ossia le gallerie- colloca te 

sopra le minori navate, nell' kterho -di 
quelle basiliche; i peristili ciechi o pra- 
ticabili ricavati nella grossezza dei muri, 
pel solo ' fine di ornarle, sulle facciate, 
intorno alle cupole ed alle torri, di,etro 
le absidi ecc.; come pure le fin'esti-e chiuse 
in numero di due e .  di tre scrtto un me- 
desimo arco semicircolare; ed i rnodiglioni 
sotto le cornici, ed anche talvolta y e '  fregi 
continuati di piccoli archi che si vedono 
sì spesso far le veci delle cornici nelle edi- 
fieazioni dell' Oriente e dell' Italia ancora, 
in que' secoli, sono tutti particolari che 
s' incontrano ad ogni tratto nei monumenti 
architettonici di quella contrada, ed in qudli 
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a n m  -deW Ioghilterrir :di stile nominno. 

o ln kaalth:divex%i da.4 
geoerahen te in: &%E@ le. 

te I ad  i i m i t a z i i  deUo stite 

empi di * Teodoiicd, e di 
Ciusthiano?!fnao a mstri. Le gifi citate 
chiese di santo Stdaao e della 33inità a 
Caen ( 0 ,  quelle di Bocherville, e' l' altra di 
san.Clabriele, che è stata poco &'sì bene de- 
seriita dal sig. Des-hayes (Q, offrono già mki 
ecernpi di si a fatte. decorazioni. Quivi pure a 

li- archi, oltre le eobnw, .si 
Veg@io ariora impiegati i pilastri wa qua- 
drati, ora .di. varie. 4ume poligone, con co- 

lonne inbassate lotto attorno nelle loro fac- 

( I )  Wma. 'A;rchjt,fìtwul Adq&cs of Normandy. p. 27. 

Tav* V J V  .e.e... ,XXXlII, 
(a) M&oh de la ooc&i des Antiq. de la Nor*madic. 184. 

p%. 458. 



timo tecola, ricin manano esempti di qwsta 
sihgolax$tàs; io ho veduto delle tartarughe, 
o delle sfingi. met ter - f~wi  il loro capo di 
a t o  le cobo~e in san Michele di.Pavia, 
nella cattedrale * dì Piacenza , nella chiesa 
del!' %antico monastero di- .san Michek della 
Chiusi& - Piemonte, ed in altri luoghi 
similaient~, Tutti questi particolari dell'ar- 
cbitettcira deua Nwrnagdia- non si vedevano 
agqq-a. nelle fabbriche dei iiecoli antece- 
denti, traorre* le. pòebe bccettuazioni sopra 
& p ~ t ~ x a f e . j ~  *h@ fatto. G& 3cceeaarli 
di : valo -qttant~ 41 richiedeva it mio argo- 
meriw; ,.pei l ipreppia si cons~ltino . i bei 
disegpi del C o t ~ n ,  le erudite disserta- 
zioa t! &i. Ggn~ri, ~ . ~ - P ~ 6 v o s t ,  ,Dea..CerviUe, 
D@-bap&eo~*i~: e soprattutto 1' aureo 
soprs 1'-ar&itettura +xclesiastica del n ~ d k  
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e- e della Normandia in particolare, del 
sig. De-Gaummt, negli ultimi voltimi della 
societh degli antiquari di quella contrada. 

1 Nirnianni, allureh&, sotto 'la condotta 
dd duca Guglielmo, ndl' anno r 066, con- 
quistarono il regno # Inghilterra, v i  por- 
taroao, col loro idioma colle loro leggi, 

e anche questo loro siuovo sistema di archi- 
tettura; e fatti doviziosissimi colle spoglie 
dei vinti, là pure attesero ad innalzare nuo- 
ve chiese, nuovi monasteri, rocche e ca- 

stdii, con non minor ardore che nella pa- 
tria loro facevano. ECCO m* quali colori 
quel loro zelo vien descritto dal monaco 
di Malmensbtiep, scrittore non molto Ion- 
tado ancora d? que'tempi. I Normafini, 
dic'egli, venendo fra di noi, hanno ride- 
stato lo spirito della religione ebe era quasi 
spento per tutto . . . . . Avreste allora vedu- 
W per ogni dove nelle ville, nei borgbi e 
nelle città sorgere chiese e monasteri con 
RIU)L~O stile d' architettura; q per fogge 
novelle farsi più bella la patria; eh8 logau- 
no, il qnale aveva ass4 ricchezze per &do, 



estima~a .perduta quella giornata e 
noii avda.  rosa: illa 
dido tratto di magnificenca C'). 

Prima d'dora i Sassoni, che agi4 da p% 
s d i  regnawuio in queil' i d à i  non altra- 
mentzdw gli altri papdi barbazi di quei 
tempi, non vi avevano praticato dtn ma- 
niera nel fiibhicare. che quella &o .ai &ve- 
vana trovata* in vigore quando scesero d à  

la prima volta ai daani dei Romani e dei 
Britanni, vale a dire I'architeuiira remena 
degenerata, comune allora a tutte 4' Occi- 
dente. N6 potendo que' barbari p $ o c a e e i  
architetti ed artefici fra la nazione che ave- 
vano estermbata, o cacciata nei m&, 
erano costretti- a farne ricercà Italia o 

nella Francia per bar .opera allè maggiori 
loro edificaaioni. Cosi aveva fatto. Wil frido 

- 



qua~do,  nell' anno 6 73 ( l ) ,  volle fondare 
qneIla sua cattedrale di Hexham, la quale, 
se prestiamo fede aRb scrittore della vita 

di lui, :'riusci poi così magnifica per quella 

etiì che : nullam dontuni alianz citra d p e s  
ii~ontés inlenz aedifcatarn audioir>zus (3.  

RÉ. altrimenti ibbe a fare, nell'anno 6 7 5, 
il rinomato Biscopio, quando edificava con 
romana architettura ; opere romano , la 
chiesi del monastero di Wermouth presso 
Gyrwi (9. Perciò Guglielmo di Malmensbu- 
ry, kome abbiamo veduto, volendo accen- 

nare lo stile, di cui s'inconiinciava allora a 
far uso, lo nomihh: nouum aedìjcnncli 
p u s ;  il quale altro non era certamente 

che 'il goitico anteriore dei Normanni, al 
p a l e  in Inghilterra fu poi dato il nome di 
stile normanno, come fu detto sassone od 

anglo-sassone quello dell' e d  precedente. 

( I )  De Roma quoque et Italia et Francia et de aliis terris 
ubicmque iravenire poterat caementarios , et quoslibet alios in- 

dustrio~ artf%ces secwn retinuerat, et ad opera sun faciendn 

sccurn in Angliam adduxernt. KICHARD priov Hagrrlst. Lib. I .  C. 5. 
(2) EDDIUB. I n  vita Wilfridi. Cap. XXII. pag. 6 2  ' 

(3) BEIVTHAM'S. Essay on the saxon c h c h s  -- DE-CAUMOKT. 
Essai cit. pag. 555. 



Ma a differenza della Norrxkndia dove, 
intorno al mille, non era ancora in eser- 

cizio metodo alcuno di buona architettura, 

nell' Inghilterra, quando i Normanni vi por- 
tarono il gottico, che avevano anch' essi 

novellamcnte adottato, l' arte romana era 

t&& in pieno vigore. Quindi, come sem- 

pre interviene, lo stile patrio non die' luo- 
go allo straniero si prontamente che non 
ne derivasse una terza maniera mista del- 
l' uno e del]' al tio, in modo che anche gli 
osservatori più accorti rimangono tahmlta 
in dubbio se normanna o sassone quella 

s'abbia a chiamare. Di qui nasce la dif- 
ficoltà di ben ditrerenziarli, e quella oscu- 

riti che s'incontra non di rado presso gli 
scrittori che di queste cose hanno trattato. 

La' quale diRcoltA, come avverte uno dei 
pih : recenti fra quelli, il eli. Catt Boarc, 
nei suoi commenti sopraL i l  viaggi6 fatto, 

nell' anno 9 88 , dall' arcivescovo Balduino 

nel Wales , deriva soprattutto dall'aver le 

c h  nazioni fatto uso egualmentc dell'arco 

tondo : There is nmch dzficidly- in ascer- 



taining distinguishlng marcks letweerz the 
saxon and roman architetture: btrt each 
people n2acle use of tlre round arch (1). 

Cesserà però quest'incertezza quando si 
voglia por mente ancora agli altri carat.teri 
che sono particolari a quelle due maniere, 
e le distinguono, come già dicemmo. CoIIa 

scorta di quelli io non dubiterei quindi di 
asserire, per modo d' esempio, che nor- 

manna e non più sassone C già 1' architet- 
tura della parte più antica della rinomata 
cattedrale di  Winchester , incominciata nel- 

l'anno r o 7 9 (2J. Tale dirò pure essere quala 
della porta occidentale clella città di Bristol, 
comecchè da alcuni sia riputata uno dei 
più vetusti monumenti di quel regno; tale 
similmente la chiesa di Evenith nel Wales, 

e quella che fu già dei Templari in Londra, 
e la Torre o cittad.eI1a della stessa città, 
che 6 forse Ia prima fortezza innalzata colà 

(i) G i a ~ ~ u w s  Cambrensis. Jtitzer*aryofArchbis. Raldwi~z rltrough 
W d e s ,  trntasl. by Sir C o n  HOARE. Vol. I. pag. 434.  

(2) BRITTOU'S. Hist. of the Crzlhedrul church of Jf i ichtxler .  

Lorzdorz i81 7. 



dal conquistatore poco dopo il r 066.  Tali 
finalmente non pochi altri edifizi di quei 
primi anni della dominazione dei Normanni 

in quell'isola, degna per tanti titoli di es- 

sere visitata. 
Ma se veramente i Normanni furono, oltre 

le Alpi, tra i primi ad accogliere, ed a 

propagare il gottico anteriore, c se presso 
di loro, nel giro di pochi lustri, quello si 

vide quasi mutare <I' aspetto, dessi però 
non ne furono gl' inventori. Effettivamente 
quando, dopo tanti depredamcnti e ruine, 
quel popolo di corsari potè in fine, nel 
decimo secolo, fermare il piede nel bel 
paese che ora da esso ha nome, certamente 
non conosceva nè quello n6 altro modo di 
ben ordinare gli edifizi. Ma in breve di- 
venuti i Normanni e cristiani zelanti c do- 
viziosi e potenti, dovendo pure averne uno 
nel secolo della loro gloria e dei loro trionfi, 
quando fondavano nuovi regni in Italia, e 

davano leggi all' Inghilterra ; e, come gilelli 
che nel loro paese piu non avcvano mo- 
numenti che l'arte degli antichi facessero 



loro conoscere ed apprezzare , dovettcia 
naturalmente appigiani a quell' architettu- 
ra che prima loro si affa'aefieva soito I'a~pet- 
to seducente della novità, la quale in questa 
patria delle arti, I' Italia, era allora pro- 
mossa con entusiasmo, ed aveva per mae- 
stri gli Arabi ed i Greci ,. le sole nazioni 
che a que' giorni avessero ancora qualche 
fama di dottrina nel mondo. 

Ora questi sono fatti ai quali consen- 
tono gli scrittori più giudiziosi di quella 
contrada ('3, ci&, che, avanti l' invasione 
dei Normanni , l' architettura dei sacri edi- 
fizi nella Neustria non era punto diversa 
da quella che era consueta presso. gl' lta- 
tiani. in quel periodo, e che dopo le de- 
vastazioni di ,qud p ~ e o ,  pel secolo nono? 
per atcun tempo .non ne praticb:, più 
alcuna che meritasse un ta! nome. Egli G 
ugualmente .certo che l' architettura exle-  
siastica; la quale colà incominciò ad essere 
adoperata. nella prima meta 'dell' undecizpo 



secolo,. ~iaveca di progredirvi lentamente, 
ci tcnderc per gradi verso la sua perfe- 
i i o i e ,  vi si manifestò invece e si dilruse 
tutta a un tratto :giA adulta, ed iiitiera- 

- . . *  

mente wdinata. Cost che mentre I' arte 

dello edificare già faceva in Normandia sì 
nobile mostra di sè, la pittura e la scultura, 
che sogliono pur sempre esserle compagne, 
non erano uscite ancora dalla barbarie. ' .  

- Tutte queste cose dimostrano chiaramen- 
te che quell'architettura non ebbe i suoi 
piincipii in quel paese, ma, ridotta a com- 

piuto sistema, vi fu 'portata da altra con- 
trada, dove gih prima doveva essere prati- 
cata. Ora quella contrada non poteva essere 
altira in Europa allora che I' Italia, dove, 
come ho gii detto poc' anzi, la maniera 
bizantina, da quella appena diversa, aveva 
g i i  principiato a propagarsi un' altra volta, 
massimamente pei traffici già assai frequenti 
dei Veneziani collWrieatte. 

Ed io penso che la rapida diffusione che, 
nel giro di pochi lustri, quello stile orien- 
tale ebhe, in quel mezzo, non solo nella 
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Francia e nella ~ormandia , ma nelle Fian-' 
clre ancora e nella Germania , debba a ttri- 
buirsi soprattutto all' opera dei monaci di 
san Benedetto, allora più cbe mai fiorenti 
e numerosi. Di fatta, prima dell' institu- 
zione delle compagnie erranti dei Liberi- 
muratori ( I ) ,  i moliaci erano i migliori anzi 
i soli architetti di que'giorni. I loro cenobii 

formavano per sè soli piccole intiere so- 
cietà, dove tutto il sapere d'allora si trovava 
riunito, dove le scienze e le arti necessarie 

al ben vivere di tutti, ed al decoro della 
religione erano, quasi in altrettanti ginnasi, 
insegnate ed esercitate assai meglio che per 

tutto altrove (2 ) .  Tutte le province cristiane, 

massimamente dopo la riforma di Clugnì, 
erano loro patria comune; i loro viaggi 
nell' Asia erano allora frequenti, le comu- 

nicazioni cou Roma e coli' Italia continue. 
Ma più che ad ogni altro pare che la 

Normandia debba essere stata debitrice 

( i )  WIEBEKI~C. Sull'nrcAitatura d d  medio evo, Pradut. del 
clr. Amati. pag, 1 2  e seg. 

(2) Clrron. Casinens. Lib. 111, cap. 28. presso il M U R A T O I ~ ~  
R. Zt .  Swip. Vol. IV. 



della sua architettura allo zelo ed alla dot- 
trina di san *Gu$ieIrno già abate di san 
Benipo in Digione, personaggio di alto 
ingegno, e secondo la condizione cli quei 
tempi, in ogni maniera di arti versatisi- 

mo. Nato in Piemonte, nella diocesi d'Ivrea, 
da Roberto signore di Volpiano, come ab- 
biamo da Glabro Rodolfo, che fu suo amico 
e discepolo Q) ; dopo aver visitata i* Italia, 
e stretta in Venezia intima amicizia colla 
famiglia del doge Pietro Orseolo, il quale 
gi& aveva, a q~e'~giorni, dato principio alla 
nuova basilica 'di san Marco, passb in Fran- 
cia in compagnia del celebre abate di Clu- 
geì san Maiolo, sul cadere del secolo deci- 
mo. Quivi assistito da un drapello di artisti 

italiani (2), nel primo anno dopo il mille, 

( i )  Wìllclmus c r  Italia nobilem dwcm a pnrentibus podn- 

yiam . . . , crat acer iqenio ,  et insigni prudentia. . . . et ZiLeraììLus 
artibus npprime eruditus. GLABRI RODUCPHI. Hisror. Lib. JII. 
cap. V. presso il Du-CRESLE Vol. 1V. - Chmnic. .Fiscann. pvesso 
10 stesso Du-CWESIE Hist. Norm. Scriptores. 

(2) Coepertmt e r  sua patria, b c  est Italia, multi ad eum 

convenin. diiqui litteris bene d i t i ,  aliqui &ver.~orurn o p e r m  
mfl@aio docti, aZii agriculturae scientia praeditij quolsurn ars 
rt iycniunt huic Z O ~ O  pr~fui t  plurinium. Chrort. S. Bmig. Di- 
vionens. prcsso il D'ACHEBY i11 Spicilt-;io. Vol. 11. pag. 384- 





u dirigeme egli stesso le fabbriche. Che a 
questo fine egli sia pure stato colà chiamata 
j, dee argomentare dal motivo che addusse 
quando ricuso da prima di andarvi : Audi- 
v i r ~ w s ,  egli rispose, cluces I V O I ' I I Z U J Z ~ Z ~ ~ ~ ~ ,  

re et effugare et non colligere ( l ) .  Ma an- 
datovi, nel corso di vent'anni e più che vi 
dimorò, attese al pubblico insegnamento, 
fondò da quaranta nuovi monasteri, e re- 
staurò gli antichi c2). In tutte quelle opcrc 
ebbe a compagno un buon numero di mo- 
naci italiani di gran merito, i quali, innal- 
zati poscia alle primarie dignitii c della 
chicsa e dei monasteri di quel ducato (3), 6 
da supporre che abbiano proseguito ciò clie 
da lui era già stato sì bene incominciato, col 
dare i primi esempli di un'architettura, che 
colà fu detta allora lombarda ossia i~alia- 
ha, ma che dovea ben presto presso qiielJa 



generosa naziwe assumere un carattere tutd 

%o nazionale, 
Ora se alle opere di que'monaci aggiun- 

Freno le peregrinazioni alla Terra-santa, 
che mai per lo innanzi erano state cosi 
frequenti come furono allora, per i Nor- 
manni specialmente ('1; poi il concorso che - 
a sè traevano, a que'giorni, le rinomate 
scuole degli Arabi nella Spagna t2{ e final- 
mente le conquiste fatte, in quel secolo, 
dai Normanni nella Puglia e nella Sicilia 
d' impero d9 Oriente, noi avremo ragione 

* t I )  Per i$ tempus, eioè nei primi lustri del secolo undeciw 
I.I. mthrso orbe tam innrrnzcrabilu rnultdudo coepit cor,JZuere a4 

repukrurn Salumoris H*msolhL, quantarn nJIu hominian p r d  
ApmiPe poter& ; . . . , inter eetaos &obertus Normannor~nr d- 
~ a u n  ingenti suae gcr& m&ìtudirtc Hierosolimam profI::ucenr de- 
&t secum etc. GLABGX &mm.pn; HistoPZa. Lib. IV. cap. 6. 

Illorz il magnate Cuglielmo Gemiano, dopo aver visitak l'I&- 
lia, ed essere stato due volte a Gerusdemme, fondb in Nor- 
mandia sei basiliche. ()DERIC. VITAL. Lib. 111. 

- ( a )  I1 monaco Gerberto, francese, uno degli uomini più dotti 
dei 4eeolo decimo, il quale fu poi innalzato alla sede pu~tifi~ia 
nelipanno 999 col nome di Silvestro 11, era stato erudito alte 
scuole degli Arabi in Ispagaa, dove allora erano aperte a1 p&- 
bl io  ben sessanta librerie, mentre l'-Italia e tutta Europa e'rancv 
wttavia in dcmkime tenebre. V. A ~ R E S .  D&' ori+e d' o ~ n i  

Ieitrrntiua W. Vol. E. cap VUI. IL 3. . . L.I 



non solo dei p~incipii, ma delle muta&mi 
ancora, e dei progressi che la seconda ma- 
niera dell' aetico gottieo fece nelle con trade 
d' oltremonti, ma singoiarmente nella Nor- 
mandia, nel corso del secolo undecimo (13. 

Ma è 6mai tempo ch'io ritorni in via; 
questa mia lunga digressione per6 non era 
estranea al mio argomento, anzi viene molto 
opportuna nel presente esame sull' e@, della 
basilica pavese di san biichele maggiwe. 
Perchè 1' architettura della Normandia aon 
essendo veramente altra cosa che la seconda 
maniera del gottico antico; e questa ma- 
~ i e r a  in nessun" altra contrada esseadosi 

mostrata, n6 in quel secolo n6 poi, con 
maggior pompa, e sotto aspetti piìi vari 
quanto nella nuova patria dei Normanni; 
di- quella avendo io dato qualche cenno; 
e dei suoi principii, dei suoi progressi , 



I 64* 

come dei suoi precipui caratteri avendo io 
alcuna cosa toccata; tutto ciò ho detto che 
era mio intendimento di esporre intorno 
a quello stile, onde far vedere come per 
i suoi particolari, non meno che per le 
sinfstre vicende della cittj dì Pavia, si fa 
manifesto che quel tempio, qual di pre- 
sente, non può essere anteriore a quella 
foggia di architettare, e quindi non più 
antico del secolo deI mille. 

E veramente se noi vorremo esaminare 
a parte a parte quell' edifizio, oppure con- 
sultare nuovamente ia descrizione che ne 
ha fatta il chiarissimo D' Agincourt , che 
sarebbe cosa superflua di qu i  ripetere; e 

mettere a confronto i disegni, che ha dati 
di quel tempio lo stesso mitiore, con quelli 
delle chiese della Normandia pubblicati te- 

stè dal Cotman, vedremo chiaramente che 
non passa alcuna essenziale differenza nella 
loro costruzione; che tanto questo come 
quelle presentano tutti i caratteri di uno 
stile medesimo, quello, cioè, di un gottico 
antico molto inoltrato, qyale era già in 



uso in tutto 1' Occidente prima del secolo 
duodecimo. 

Questa conformità di architettura non era 
sfuggita all' occhio perspicace dello stesso 

cavalier D' Agiocourt , il quale, descrivendo 

la facciata di san Michele maggiore, ebbe 

a coofessare essere quella molto somigliante 

a h  facciata della chiesa della Trinità a 

Caen, fondata, com' egli dice, nell' armo 

I o 6 I .  Ma quel benemerito scrittore doveva 

dire la medesima cosa dell' interna loro 
struttura < l ) ;  doveva dire di san Michele 

maggiore ciò che altrove aveva giustamente 
argomentato di certa altra chiesa di Paler- 
mo di quello stile medesimo, ma tenuta 
dal volgo per un' opera del sesto secolo, 

scrivendo: cependant sa forme et sa con- 
struction conzparées ù celle des autres 
eglises Ju XII siede qui se voient ii 
PaZerme paraisserr r les neéhes, et ne per- 
nzettent yas  de la croire d' une date si 
r e c ~ l k e  t2). Dovea quindi trarre la conse- 



guenza che pari essendo il loro stile, pari 
ne debbe essere ugualmente l'età. 

E se pure avverri che in alcuni parti- 
colari di quelle edificazioni s' incontri qual- 
che differenza; se in san Michele maggiore, 
verbigiaxia, le opere della scultura si t ia-  

veranno già alquanto meno rozze, gli ornati 
di gusto meno moresco, la sua cupola di 
forma più regohre, tutte queste piccole 
difl'erenze si hanno ad ascrivere non n di- 
versità di stile, ma sì bene alla somma 

liberti, o ,  per dir meglio, alla licenza 
propria della gottica architettura, al vario 
genio e sapere delle due nazioni, allo stato 

delle arti gii più avanzato in Italia che 

altrove, e forse ancora all'età un poco meno 
antica del tempio di Pavia. 

Se nella Normandia, clave non era me- 
stieri abbandonare l' esercizio di un' antica 
archilettura per praticarne una nuova, tutti 

gli edifizi del secolo undecimo sono costrutti 
presso a poco di una stessa maniera, &ile 

o poco diversa, come 6 già detto, da quella 
di san Michele maggiore. Non così in Italia, 
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dove gli edifizi così fatti erano ancora rari 
assai in quel secolo. Presso di noi, nella 
media Italia specialmente , il passaggio dal 
primo al secondo stile del gottico anteriore 
si effettub lentamente, cosi che il più gran 
numero delle fabbriche che ancora ci ri- 
mangono degli ultimi lustri del secolo de- 
cimo, dell' undecimo, ed 
del seguente, moltissimo 
della romana architettura 
cedenti, come si scorge 
di Pisa, ed in moltissimi 

in parte ancora 
serbano tuttavia 
dei secoli pre- 

nella cattedrale 
altri sacri edifizi 

di que' tempi nella Toscana, ed altrove. 
E vuolsi avvertire che quelli che se ne 

scostano già di vantaggio s' accostano assai 
più alla maniera bizantina che alla gottica 
predetta. 

Appartengono a quest' ultima classe le 

chiese già mentovate dell' Istria e di TOP 
cello, un piccolo tempio che è in Verona, 
fatto in forma di croce greca, ed in gran 
parte la basilica di san Marco di Venezia, 
Di uno stile orientale o bizantino, assai più 
semplice e moderato che non è il nor- 



manno , dovea pure essere altrevolte 1P 
chiesa monastica di santo Andrea in Tori- 
no, della quale, poco prima dell' anno I o I 4, 
fu architetto il monaco Bruningo, se dob- 
biamo giudicarne dalla maniera di architet- 
tura che ci presenta la sua gran torre che 

sussiste tuttora, e serve di campanile al mo- 
derno santuario della saiitissima Vergine 
consolata ( l ) .  

Nè diversamente fu edificato dal vescovo 
Alberto, in quegli anni medesimi il vec- 
chio duomo d' Arezzo, distrutto poscia ai 

tempi di Giorgio Vasari, clal quale cap- 
piamo : che era fabbricato ad ofto facce 
salla foggia di san Vitale di Raoenna, . . . . 
dove si vedeva ancora qualche cosa di 
buono, poichè I' archi~ettzwa aveva nzeno 
delle altre arti della s~ ta  pe1feeLioize per- 

duto ( 2 ) .  Tutti quegli edifizi , con non pochi 

( I )  irisum est ei ( a  Gezone abate di Breme, il quale cessò di 
vivere verso 1' anno I o I 4 ) , ut Br~ningus adiret locum ud h u r ~  
( a  Torino) et  strueret nbsidnm S. Andreae , ut foret praestnntior 

F ~ ~ ~ ~ i s .  . . . nam magluun spectaculum confert omnibus. Tab o p q  
e$t B r w ~ u ~ g w  ez~~l lent i ss imw vir. Chron. Novalic. Lib. IV. cap. 7. 

( 3 )  VASARI. Procrnio alle vite ecc. Vol. I. facc. 218. ediz. di 

Siena. - ROHDIEFELLI. &orla d'dreezo, facc, 18. 



altri, sono od erano di un gottico anteriore 
assai più sobrio, e meno lontano dall'an- 
tica greea architettura che non 6 quello del 

tempio pavese ; abbiamo quindi ragione di 
credere- questo di una data alquanto meno 

antica di quelli, poichè, lo ripeto, ogni 

cosa suole sempre andare per gradi tanto 

aell'ordine fisico come nel morale W 
Nel duodecimo secolo, all' incontro, sono 

moltissimi gli edifizi e per male e per de- 
corazioni ragguardevoli, per tutta Italia, 
ma soprattutto nella Lombardia , fabbricati 

con architettura somigliante a quella di san 

Michele di Pavia. Sono fra questi la pre- 

sente basilica di santo Zenone in Verona, 

ed in gran parte quella pure di santo Am- 
brogio in Milano; le cattedrali di Piacenza, 

di Ferrara, del Borgo-san-Donnino, di Mon- 
reale in Sicilia, la chiesa di santa Maria 

in Corneto; i battisteri di Pisa e di Parma, 

tutti di un' età ben accertata, ai quali ag- 
giungerò ancora le chiese di santa G i u h  



e di san Tommaso in Liniine nclia pro- 

vincia di Bergamo (O, e la piccola chiesa 
di santa Maria, già spettante al nionastero 
di santa Giulia, in Brescia, la quale i: pro- 
babilmente fra tutte le nominate la più an- 
tica. Di quello stile, in gran parte, 6 pure 
in Piemonte la chiesa, oggi quasi abban- 
donata, dell'antico priorato monastico di 
santa bfaria di Vezzolano, sui colli del hfon- 
ferrato presso Albugnano, nella quale il 

aggizrìz fa dì restauro all' antico romano 
corrotto W Quelle giuiite sono opera del 
secolo decimoterzo; la parte più antica del 
tempio si sa per autentico documento che 
già sussisteva nell'anno I I I g ; ma non 6 
giA da dirsi per questo che sia stata edi- 

ficata da Carlo Magno come si crede da 

molti. La sua facciata è ornata di vari or- 
dini di colonne posti gli uni sopra gli al- 

( I )  LUPI. Codex diplom. ber,nom. pag. 209. fig. -- D'A~i~counì .  

Dp. cit. Tay. XXIV. e XL. 
(a) Così scrive ottimameute il chiariss. signor MODESTO PARO- 

.~ETTI nel suo applaudito Viaggio rlomnnt. pittorico i d  Piemonte. 

Lib. VI. faca 80. Tav. IV, 
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tri , somigliante bensì a quello della pieve 

tl'iirezzo descritta dal Vasari, ma condotta 

con maggiore grazia e sobrietà di orna- 

menti. Questa foggia di decorazione, assai 

frequente nelle facciate delle cliiesc della 
Toscana, s' incontra piii raramente nelle 
province dell' Italia superiore, ed 6 questa 

la sola, cred'io, che sia in Piemonte. Le 
sacre storie che vedonsi scolpite in basso- 

rilievo sull' anihoiie di quel priorato, colla 
data dell'anno I I 89, sarebbero monumenti 

da conservarsi, essendo forse quelle le p& 
a d c h e  sculture dei bassi tempi che sieno 

in questa contrada. 

E qui è da notare che, fra tutti quegli 
edifizi , quelli che appartengono alla se- 

conda metà del secolo duodecimo, ovvero 

al principio del decimoterzo, quasi tutti già 
cominciano ad accennare, o con archi di 

sesto acuto od altramente, il passaggio del 
gottico antico al gottico moderno; oltre a 

ciò la loro architettura è già assai più svelta 

che non è quella del tempio di Pavb mi- 
gliori ne souo Ie proporzioni, le decora- 



zioni più aggraziate, meno goffe le scul- 
ture ; le quali cose, sc non erro, sono prove 

non dubbie che I'etj. di quelle chiese è 

meno antica di quella cui dee appartenere 

il tempio di san Michele maggiore. 
Le chiese or mentovate sono per la mag- 

gior parte cqronatc da una cupola come 

lo è il detto tempio di Pavia; e tutte sono 

già vere cupole, vale a dire, volte emi- 

sferiche posate sopra un tamburo per lo 
pii1 ottangolare , o leggermente clittico, il 

quale per mezzo di peducci, e qualche 

volta ancora di piccoli archi, s' alza, non 

gii sopra un muro circolare che parta dal 
suolo, come nelle rotonde, ma sopra un 

quadrato formato da quattro grandi archi 

per lo più di tutto sesto, girati sopra pi- 

lastri di varie forme. Le cupole già ridotte 

a tal grado di perfezionc non sono ante- 

riori all' introduzione della seconda maniera 

del gottico anteriore; la prima che di tal 
foggia sia stata alzata in Europa, 6 ,  come 

ho già detto, quella della cattedrale di Pisa. 
Perchè vere cupole rton si hanno apcora a 
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&inmare qiiellc di saiita Sofia, di san Vi- 

tale e di san Marco, c quelle nì: pure delle 

rotoiide di Aquisgrana e di Brescia. E q u i  
abbiamo un nuovo argomento per credere 

che il tempio pavese, come tutte quellc 
chiese, non è opera più antica del mille. 

Per  non allontanarmi di soverchio dal 

mio assuii to, anche cercando di avvalorare 

sempre il mio dire coli' esempio di monu- 

inenti ben noti, e di certa data, sarD con- 
tento di recarne due  soli fra que'tanti che 

sono ancora in Italia, nei quali C gij. piìi 

o meno evidente il passaggio dcll'una al- 
l'altra di due precipue maniere della 

gottica architettura. L'tino e l'altro esempio 

C per età e pcr istilc, è posteriore al tempio 

di Pavia, 

Il più antico dei due t: la chiesa dell'an- 

tiea rovinata badia di san Michele della 

Cliiusa , così detta al trevolte perchè, situata 

sulla vetta del monte Pirchiriano , domi- 
nava la valle di Susa là dov' erano, nei 
secoli cii mezzo, le chiuse dei Franchi e 

dei LongoLardi alle porte d' Jialia. L' aro 
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chitettura di quella chiesa presenta tutti i 
caratteri dell' antico gottieo proprio degli 
ultimi del duodecimo secolo, ovvero 
dei primi anni del decimoterzo; età del 
maggiore splendore di quella badia. Il  pas- 
saggio daI1' uno all' altro stile vi si mani- 
festa non solo nelle sue parti ornamentali 
ed accessorie, ma ancora negli archi mag- 
giori dell' edifizio, che sono tondi ed acuii 

alternativamente. Una sua porta vedesi or- 
nata con emblemi e figure di bassorilievo 
alla maniera di quel tempo. 

Pia antica, forse di poco meno di un 
secolo, io reputo poi la porta'ad arco tondo 
ed ornatissima, secondo il gusto di quel 
tempo, la quale dalla badia dava adito a 
quella chiesa. Fra le sculture di che sono 
coperti i suoi stipiti vedonsi i segni dello 
zodiaco, poco diversi da quelli che fanno 
parte delle decorazioni della cattedrale di 
Cremona, e di altri edifizi del duodecimo 
secolo. Vi sono pure rappresentate, fra i 
soliti meandri e fogliami, molti e dive& 
animali assai rozzi, distinti coi loro nomi : 
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vera maniera di rabeschi tutta pr'opria di 

età. In alcuni versi latini intagliati 
fra quegli ornati si legge il nome del loro 
artefice, che fu un Nicolao; il quale, se 
non 6 lo stesso che volle pure lasciar scritto 

il suo nome Nicolao sui bassirilievi del duo- 
mo di Ferrara verso l'anno i 135, dovea 
però essere suo contemporaneo sicunmen- 
te. Me ne rendono persuaso non solo I'uni- 
forniti dello stile di quelle loro opere, 
ma anche pih la maniera dei caratteri quasi 
tutti ancora romani, cioè non tondi o se- 
migottici , coi quali furoiio scritti quei vemi, 
non rimati ancora, e le altre brevi Ieg- 
gende sammentovate. I1 Iitografo torinese 
Festa ne fa sperare quanto prima una de- 
scrizione di quella rinomata badia, eorre- 
data da un buon numero di tavole, opera 
della mano maestra del cav. Massimo dei 
marchesi d' Azeglio. 

L' altro monumento che intendo di ac- 

mnmre, perchd meritevole quanto il pre- 
cedente di occupare un posto distinto n d a  
storia dell' architettura italiana, è il gran- 
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dioso tempio di canto Andrea, nella citth di 
Vercelli, sottratto, non ha guari, a prossi- 
ma ruina dalla generosa pietà di que'citta- 
dini. 11 cardinale Guala de' Bicchieri, ver4 
celkse, lo fondò nell' anno I z I 9 , al suo 
ritorno dalla legazione in Inghilterra, e da 
lui  medesimo fu dedicato nel I 22 4 (Q .  Nel 
suo interno tanto la cupola ottangolarq 
quanto le tre navi sono già quasi intiera- 
mente costrutte ad arco acuto; esteriormen- 
te però, dove non era bisogno di dare agli 
archi tanta elevazione, tranne alcune fine- 
stre, tutti gli archi vi si presentano ancora 
di forma sèmicircolare. Di modo che, nel 
considerare quel suo stile svelto e grazioso 
od ornato tuttavia con sobrietà, v i  è da ri- 
manere in brse  se lo stile di quell'edifizio 
s'&bia a dire un gottico moderno cui sia 
rimasto ancora alcun poco della maniera 
antica, ovvero un'ultima prova di questa 
cui non manchi più che un passo per di- 
ventare modepa. Questo passo lo diede poi 
cinque o sci anni dopo frate Elia nella ba- 
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~ i l i ca  superiore d'Assisi, dove, per la prima 
volta h Italia, quel passaggio si vide in- 
tieramente compiuto. Ma il gottico già tutto 

moderno di quella basilica è tuttavia assai 

moderato, qual dovea essere in sul priw 
cipiare di quel sesto periodo della nostra 
architettura , ed è come quello *di santo 
Andrea di Vercelli , leggiero senza eccesso, 
ornato senza tritume e ben lontano aaco- 

ra da quelle maravigliose stravaganze colle 
quali, anche fra di noi, venne poi travvi- 
sato in mille guise quello stile nel secolo 
seguente. 

Ora se per le cose, che sono andato fin 
qui esponendo intorno alle chiese italiane 
dei secoli undecimo e duodecimo, è fatto 
abbastanza palese come la gottica , pesante 
e grossamente decorata architettura di san 
Michele maggiore, e delle altre chiese di 
somigliante stile, che sono od erano in 
Pwia, non può essere contemporanea a6 

di quella già piu leggiera assai, e pros- 
sima d a  maniera del gottico moderno, la 
quale, come dissi, 2 propria degli ultimi 
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lustri della seconda me'ti del duodechb 
secolo; e oè pure di quell'altra che fu p&- 
ticaia prima della metà dell' undecimo , tan- 
to conforme ancora allo stile bizantino, si  

rende sempre più verisimile cih ch'io, col- 
ta guida della storia ragionando, diceva, 
cioè, che quel tempio d'origine loogobar- 
da, ma rinnovato di poi, non puit essere 
stato edificato nè prima della meta del se- 
colo del mille, n& dopo la metà del duo- 
decimo. 

Ed in questa conclusione mi confermano 
maggiormente ancora alcune iscrizioni che 
furono già intagliate sulle sculture di quella 
chiesa, delle quali alcune or p& non si ve- 
dono, ma ci sono state conservate con di- 
.ligema dal Ciarnpini ci>, altre vi  si vedino 
tuttora, e fra queste il titolo seguente : u& 
MVS REFVGI ATQ~ CONSOLA ,.. O. . .S ,  
il quale sta scritto in giro sull'archivol~o 
di- una delle sue porte, con caratteri ma- 
iuscoli di forma tutta romana ancora, la 
quale, .siccome ho già altrove. mtito, aori 



essere propria che di un'eta anteriore 
ali' uso della scrittura maiuscola lapidaria 
detta ora semigottica, e che tonda dice- 
vasi dai nostri maggiori, la quale, nata e 
cresciuta coll' architettura del gottico po- 
steriore, non saprei ben dire se in Oriente 
o nell' Occidente, progredì con essa, ma 

sulle lapidi delt' Italia non si manifestò che 
nella prima metà del secolo du&ciaio, ed 
anche assai lentamente, come io stesso ho 
avuto luogo di verificare le cento volte sui 
monumenti di quel periodo. Ora la scrit- 
tura di quella breve epigrafe non solamen- 
te 6 tuttavia pretta romana, ma 6 regdare 
nei suoi tratti, condotta con bastevole ele- 
ganza, quali sogliono vedersi ancora le iwi- 
zioni lapidarie del secolo undecimo, tanto 

nella Normandia e nel rimanente della Fran- 
cia, quanto presso di noi; e ben diversa 
da quella che fu in uso dwante la signoria 



formule di dire loro proprie, quasi tu t te  

veggonsi delineate in modo cod trascurato, 
barbaro ed irregolare, con tanti nessi, con 
tanta scorrezione dì frasi, nè senza la me- 
scolanza di qualche lettera di forma greca, 

che non è possibile di confonderle con quel- 
le dei tempi susseguenti, massime dopo il 
mille (11. Ne fanno fede quelle memorie dei 
tempi del re Liutprando che si leggono sulla 
vasca dettadi Pilato, che è in santo Ste- 
fano di Bologna, e quelle che sona scritte 
sui marmi già mentovati del museo di Ve- 
rona, e nella chiesa di san Matteo in Ri- 
mini, ed altra non meno rozza, che fa par- 
te del museo lapidario dell' UniversitA di 
Torino, del regno stesso del re Grimoal- 
do, oltre varie altre somiglianti che ho ve- 
duto in Ravenna , in Ferrara, a Lucca, a 
Roma ecc. 

La medesima cosa si dèe dire delle altre 
iscrizioni del tempio di san Michele di Pa- 
via, pubblicate, come dissi, dal Ciampini , 
dove sono versi con più d'una sillaba ri-" 



mata inloilio ad un laberinto, perciocchè 
que' versi, rimati in tal modo, difficilmente 
si troveranno nelle lapidi, di una data ben 

accertata, prima del secolo undecimo , il 
loro uso non avendo incominciato che nel 
duodecimo a rendersi frequente nelle no- 

stre contrade. 
Le sculture che accompagnano talvolta 

cotali leggende sono sempre o eseguite con 
sì basso e schiacciato rilievo, o si legger- 
mente segnate a contorni che in modo 
alcuno non si possono mettere a confron- 
to con quelle del tempio pavese, alcune 
delle quali, come la storia di Sansone, e 

1' Annunziata, sono di un lavoro già as- 
sai ragionevole per la loro età, e soprat- 
tutto di uno stile affatto diverso da quello 
delle sculture dei tempi longobardici , pel 
maggiore rilievo di ciascuna loro parte, e 

per le figure umane che vi sono rappre- 
senta te. 

Chiuderh finalmente questo mio esame 

col seguente raaiocinio. Sappiamo da Paolo 
Diacono che nei secoli dei Longobardi SU- 



sistevano già c san Michele maggiore in , 

Pavia, ed i1 tempio di santo Zenone in Ve- 
rona (#>. La medesima età assegnano pure 
alla chiesa di santo Ambrogio di Milano i 
documenti dell' ottavo secolo, che sono nei 
suai archivi ('1. 

Ora, per quanto quelle chiese presen- 
tiao qualche differenza nei particolari della 
loro costruzione, non è però men vero che 
la maniera della loro architettura è in so- 

stanza una sola in tutte tre. Dunque si dovrà 
eredere che non solamente 1' odierna basi- 
lica pavese di san Michele maggiore, ma 
quelle ancora di santo Zenone e di santo 
Ambrogio debbono essere opera, se non 
de$i stessi anni, sicuramente di quel me- 
desimo periodo. Nessuno ha per6 fino a 

questo giorno, che io sappia, dedotta una 
conclusione si fatta; anzi gli scrittori delle 
storie di Verona (3>, e le lapidi del duo- 
decimo secolo tuttora colà sussistenti, ne 

(i) Be gestis Loi~~obard-orwn. Lib. IIf. cap. 23. 
(2) Delk anticlzità iongobardiche-milanesi, Vol. IV. facc. 47. 
(3) MAPFZL Ymna illus~cltn. Parte IIf. cap. 3. 



fiìnno certi che, in quel secolo, la basilica 
di santo Zenone è stata quasi intieramente 
riedificata; ed a quella di sant' Ambrogio, 
che e pure in gran parte di quel tempo, 
non vi è chi assegni un' antichità maggiore 
del secolo nono. Io sarò dunque similmente 
in ragione di non consentire al cavalier 
D' Agincourt che la basilica presente di 
san Alichele sia da ascriversi ai Longobar- 
di, ai quali sappiamo che quelle oon ap- 
partengono; e che s'abbia a tener per vera 
la sua sentenza che quell' edifizio si possa 
proporre come il miglior modello di quella 
qualità d' architettura che incominciò ad 
introdursi in Italia nel sesto secolo, e 
generale v i  divenne I Z Z  secolo settimo e 

~zell' ottavo. 



CAPITOLO SECONDO 

Sì esamimz se i Longobardi abbictno portata seco in 
Italia, 03 esercitata uno maniera loro propria di 

fab6ricare. 

DOPO tutto ci8 che è stato esposto ed 
esaminato nel precedente capitolo ella è 
ormai cosa evidente che altra è l'archi- 

tettura detta comunemente gottica , altra 
quella che pui, essere stata praticata in 
Italia durante il regno dei Longobardi ; 
perchè in quel tempo nessuna delle diverse 

maniere del gottico , sopra descritte, avea 

per anco incominciato a manifestarsi in 
queste nostre contrade. Rimane ora a ve- 
dersi se gl' Italiani in quello stesso periodo 
abbiano esercitata una qualche altra foggia 
di edificare portata loro da quella nazione, 
ovvero se abbiano continuatq a far uso di 
quell'architettura che già si praticava in 
Italia nei secoli antecedenti. 



Ma non V' ha dubbio che prima del- 
I' invasione dei Longobardi, fin dai tem- 
pi di Diocleziano, e di Costantino, tranne 

alcune poche eccettuazioni da farsi in &a- 
venna, gli Italiani non esercitarono altra 
architettura che quella degli antichi Greci 
e Romani, degenerata però pih o meno 
secondo que' tempi di universale depra- 
vazione. 

Fanno fede di ciò le tante basiliche o 
innalzate dalle fondamenta, od in parte 
rinnovate in que' secoli per tutta Italia. Si 
paragoni la basilica costantiniana di sanPao- 
IO fuor di Roma, riedificata appena un mezzo 
secolo dopo la morte del suo fondatore (11, 

con quella di sant3Apollinare in Classe pres- 
so Ravenna, la quale era stata appena ter- 

minata quando l'Italia fu invasa dai Lon- 
gobardi, e si vedrà che lo stile della loro 

architettura tuttavia il medesimo; nè in 
quel mezzo era seguita variazione alcuna 
di qualche momento. 

(i) NICOLAI. De& bcprilica di san Paolo. Cap f'c* xr* -- B~uoaio, Hist. ecckiast., all'anno 386. 



Abbiamo parimente veduto come, anche 

nei primi periodi dei bassi tempi, cioè, 

dalla ruina del regno dei Longobardi, fiu 
verso il secolo del mille, non si conobbe 

in Italia altro modo di edificare se non 

quello stesso dei secoli or mentovati; ben- 
ch6, siccome si è awertito a suo luogo, 
la nostra architettura allora, partecipando 
già non poco del gusto e delle pratiche 

orientali, avesse veramente già incomincia- 

to a piegarsi alquanto verso lo stile gottico. 

Sarà dunque conforme alla buona critica 

il creclere che, anclie nei due secoli in- 
termedi, il settimo e l'ottavo, quelli cioh 

del dominio dei Longobardi, non altra qua- 
lità d' architettura che quella greca o ro- 

mana dee essere stata in vigore nelle nostre 
contrade. E ciò per quell'ottima ragione, 

già tante volte invocata nel corso di questo 

ragionamento, che niuna cosa suo1 farsi a 
sbalzi sia nell' ordine fisico come nel mo- 

rale, ma tutto dee procedere per gradi, 
nè mai o ben raramente cori alternative 
cosi poco probabili, come nel caso nostro. 



E cbe in efletto la cosa sia stata così 

noi il vedremo gettando uno sguardo sopra 
avvenimenti di quel tempo, e sopra i 

casi particolari della nazione che sola avreb- 
be potuto allora recare qualche repentino 

mutamento in quel modo nazionale di fab- 
bricare, già da si gran tempo dominante 
presso di noi. 

I Longohardi, come disse benissimo I'esi- 

mio Scipione RIaffei, Vennero in Italia si 

barbari che portarono seco le usanze degli 
antropofagi, come si narra del loro re Al- 
boino, e di religione sì ciechi clie adora- 
vano una testa di capra ('), ed una vipera 
talvolta. Usciti da prima, probabilmente, 
dal centro dell' Asia come i Goti, e quindi 
incalzati, per le vie del Settentrione, da 
altre schiere di barbari di contrada in con- 
trada, e spinti verso di noi fino alle sponde 

del Danubio e della Sava, di là, verso 
I' anno 5 6 8 , scesero ai danni dell' Italia , 
che dora ,  e per la passata dominazione 
dei Goti, e pel mal governo dei Greci, 



squallida troppo ed invili ta , già era quasi 
barbara anch' essa. 

a 

I Lungobardi non diversamente che gli 
Unni , gli Eruli, i Vandali, *gli Ostrogoti, 
i Franchi, i Sassoni, e quanti altri popoli 
iniolii, vennero, nei secoli di mezzo, a 
spegnere la civiltà europea, e quasi a rin- 

novarne la popolazione, erano soldati e 

pastori e nulla più; senza stabile dimora, 
senza città, senza arti, senza leggi scritte, 
ed esposti a perire dallo stento ogni qual 
volta vedevansi costretti a cessare dalle 
rapine, ed a rimanersi in riposo. Inutile 
perciò doma essere per tal gente la scienza 
del ben fabbricare, la quale, figlia del- 
I' opulenza e della pace, non avrebbe tro- 

vato chi la coltivasse fraa le pastorali ca- 

panne, ed i militari attendamenti. 
In Occidente, oltre i confini dei romano 

impero, ariche nei suoi tempi migliori, non 
era architettura, nè si facevano le case 

altrimeiiti &e di tavole e di paglia, come 
nota Vitruvio. Leggiamo in Plinio che le 
nazioni settentrionali erano usate coprire 
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di canne le loro abitazioni; in Tacito che 
i Germani non adoperavano nè tegole nè 
sassi nelle loro edificazioni,ma di solo grosso 
legname si giovavana, disposto senza garbo 
veruno; abbiamo in Erodiano che nella Ger- 
mania, nel terzo secolo, la più gran parte 
delle fabbriche era tuttavia di legno, e ben 
rare quelle fatte con pietre o con matto- 
ni (11. Da Prisco finalmente sappiamo ancora 
che la sede dove Attila, ricco dei tributi 
dell' impero romano, circondato da cento 

diverse tribù da lui soggioga te, ricevve , 
ai tempi di Teodosio 11, la vergognosa am- 
basciata dei due imperi, non era che un 
misero villaggio, situato sul Danubio ; la 

sua regia una vasta capanna, il suo trono 

una siranna di legno; e quando, dopo aver 

coperto di' mine l'Europa, dovette anch'egli 
pagare il tributo comune alla natura, il luogo 
dove gli furono resi gli uitimi onori era nulla 
pia che una tenda in aperta compagna. 

Nè Alboino, prima di tentare la con- 

militava qual 

parte I. 



condottiere mercenario agli stipendi dei 
Greci, avea certamente una &mora piii 
nobile o da quella diversa. 

Che cosa fossero allora i Longobardi Io 
descrive lo storico delle guerre di que'tem- 
pi, Procopio, là dove narra come Narsete, 
dolente di averli chiamati in suo aiuto con- 
tro dei Coti, era stato costretto a riman- 
darli nelle loro foreste, a cagione delle 
azioni nefande colle quali avevano disono- 
rato il suo esercito, abbruciando le case, 

disonorando le donne, n6 rispettando pure 
i sacri asili ('1. 

Ora sarà ella cosa da credersi che gente 

di tal natura sia venuta fra noi maestra 
di un nuovo genere di architettura, ad 
iosegnarne il mo$o d' innalzare, con ignota 
ardimento, su archi e su piloni le rotonde 
degli antichi; a sostituire le volte ai palchi; 
ad elevar torri di mirabile altezza su basi 
fragili, o sulle volte medesi 

( i )  IUi nampe  ad caelcrnm vitae , fbaorranqrte impi~tment, 
et JCGILU ve1 aed$$cia ipsa, in qua forte diuertercrat, Ùriussi cm- 

mbuni , stupcrumquefoeminis , et v in  inJerebnnt sacras in acdes 

r~r$rgiPntilus. Re bel10 602. Lib, IIJ. 
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con mille fogge di nuovi trovati Le nude 
basiliclie di quelle età; a recare in somma 
quel nuovo modo di edificare che l'Italia 

dovrebbe pure aver ricevuto dai Longo- 

bardi, se questi veramente ne avessero por- 

tato alcuno fra noi ? 
Nei primi tempi del loro governo, i Lon- 

gobardi ben lontani dal mettere in pratica 

alcun metodo loro proprio di fabbricare, 
o ristorando gli antichi edifui, od innal- 
zandone dei nuovi, come, un secolo prima, 
aveva fatto Teodorico, sappiamo anzi che 
regnarono da feroci conquistatori, tutto ciò 
distruggendo o spogliando che non era di 
loro piacere. Nefandissima gente li nomi- 
nava percii, allora il pontefice Pelagio !I; 
ed il grande san Gregorio papa ecco con 
quai colori parla delle loro barbare azioni, 
egli che ne era spettatore: Per opera di 
questa trista nazione, dice egli, il  popolo 
d'Italia, numeroso altre volte come la messe 



distratti i mmasteri, le terre rese deserte. 
ed incolte per mancanza di chi le coltivi; 
e imiti luoghi già pieni di popolo son fatti 
ora covili di fiere. N& in modo diverso par- 
lano delh miseria di que'giomi e Gregorio 
allora vescovo di Tours (I), e IO stesso Paolo 
Diacono, comecchè sì propenso a scusare 
la sua nazione c2). 

Tutte quelle scene d' orrore però, a dir 
vero, non ebbero luogo se non durante i 
tre o quattro primi lustri della loro signo- 
&, n& si debbono confondere i Longo- 
bardi barbari ed idolatri condotti da Al- 
boino coi Longobardi nati fra noi e gia con- 
vertiti alla religione di Gesù .Cristo. Sogy 

giogati questi a loro posta e dalla soavità, 
della morale evangelica, e dalla dolcezza 
del nostro clima, e dai nostri costumi, di- 
vennero ben presto italiani anch' essi. De- 
poste le armi si piegarono ai nostri usi, 
divennero agricoltori, si fecero nostri di- 



%ep&, impararono le nodre l e t te~e~  G r -  
&arono le nostre arti, scrissero e parla- 
la nostia lingua. In latino Rotari scrisse per 
la prima volta le loro leggi, e latini soSo 

tutti i pubblici documenti, e le lapidi che 
ne rimangono dei loro tempi. non furontr 
certo sì arrendevoli i Sassoni, che allora 
parimente invasero 1' Inghilterra; colà il mi- 
sero avanzo dei Britanni, sfuggito al loro 
h o ,  dovette e parlare e scrivere 1' idioma 
dei vincitori, 

Bella e ridente 6 la pittura che fa Io 
stesso Paolo Warnefrido dello stato d' Italia 
in quella nuova condizione di cose, e ben 
diversa da quella che fatto ne avèva dei 
tempi precedenti: Era veramente cosa mi- 
rabile, egli scrive, come allora fra i Lon- 
gobardi non v' era piii esempio nè di vio- 
lenze, nè d' insidie, nè d' altro ingiusto prò- 
cedimento. Sbandili erano gli assassi~ii, i 
furti e le niberie; eiascuw senza timore 
d' altrui attendeva tranquillo ai fatti suoi ('? 

( 0  Ernt sanr Ibc in r q p  ~ o @ a ~ d o r m  
arar uioknlia, d & w  jtruebmtur irffj&g, nerm, d i q u a  hi#&& 

I 3 



' 9 4  
Non sarà quindi meraviglia se i Longobar- 

di, incominciando allora ad innalzare tem- 

pli al Signore, palazzi ai loro duchi, ed a 

sè medesimi più agiate abitazioni, abbiano 

avuto parimente a giovarsi e dei nostri ar- 
chitetti,~ della nostra maniera di fabbricare. 

Ma q u i  si potrebbe muovere una diffi- 

coltà, che non so se già sia stata da altri 

proposta. I Longobardi, potrebbe dire ta- 
]uno, non portarono seco certamente alcun 

loro particolar sistema di architettura, ma 

è cosa possibile che, già dirozzati e resi 
civili per le antecedenti comunicazioni coi 

Greci, abbiano avuto da questi i primi ele- 

menti dell' architettura dell' Oriente, la qua- 
le avrebbero poscia resa comune nelle loro 
province d' Italia, anteponendola alla ro- 

mana. Rispondo a questa osservazione pri- 
mieramente che, se ciO fosse avvenuto, 

quella loro architettura orientale avrebbe 
continuato ad essere in uso fra noi anche 

anwriabat , nemo spoliabnt j non erant furtn , non htrocirzio ; 

unusquisque quo licebat secuiw sine timore pergelat. D e  p t i s  
ilongolard. Lib. 111. cap. 16.' 



tempi che vennero dopo la ruina del 
regno dei Longobardi : ma così non 6 ad- 
divenuto, anzi è stato il contrario, siccome 

è manifesto per ciò che si è detto nel pre- 

cedente capitolo. Rispondo in secondo luo- 

go che non si può ragionevolmente pensare 

che quella nazione, invece di valersi nelle 
sue edificazioni di maestri italiani, e delle 

loro pratiche, abbia piuttosto voluto aver 

ricorso ai suoi nemici, i Greci, coi qual i  
quasi mai le avvenne di aver pace. Ora 
siccome, a que' giorni, in Italia, l' archi- 

tettura dell' Oriente, fuor dell' esarcato di 
Rnvenna , appena era conosciuta, dobbia- 

mo dire che le fabbriclic innalzate da'mae- 

stri Iongobardi od italiani non potevano es- 

sere se non conformi all'ar~e degli antichi 

Romani, la quale, comunque sfigurata ma- 

lamente, cra pur la sola che fin allora fosse 

stata praticata in queste contrade. Di ciò fan- 

no fede gli edifizi tutti che ne rimangono dei 
due secoli settimo ed ottavo. E che i Longo- 
bardi si sieno veramente giovati d d '  opera 

dei loro sudditi, e non dei Greci nelle loro 
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fabbriche si è già detto dianzi, dove dci 
maestri comacini abbiamo fatto parola. 

Di molte basiliche, palazzi, monasteri ed 
altri edifizi innalzati dai re  e duchi lon- 

gobarcli nelle città d'Italia, dopo la loro 

conversione alla religione cristiana, fanno 

menzione ed il diacono \YarnelCido e l' Er- 
chemperto e 1' Anonimo salernitano ed i 
pubblici documenti in pergamena che ci 

sono rimasti di quella cth. Sopra tutte quelle 

fabbriche 6 celebre nella storia il palazzo 

edificato in Monza dalla pia Teodolinda, 

per certi fatti di sua nazione ch' ella vi 
aveva fatto rappresentare in pittura; il che 

dimostra come, anche a que' tempi, le arti 
continuarono ad essere esercitate, non in 
Roma solamente per opera dei pontefici, 

ma apcora nelle altre province occupate dai 
barbari; e come, merci! dell' architettura, 

la quale sempre abbisogna dcl sussidio delle 
arti sorelle sue, tanto la pittura , quanto 

la scultura non sono perite mai intiera- 

mente in Italia. Di fatto, anche nel secolo 

ottavo cile venne dopo, abbiamo notizia 
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di un pittore longobardo, favorito del re 

Aistolfo , per nome Auripert , il quale viveva 

in Lucca nell' anno 7 5 5 C'). 
Accanto a quel suo palazzo la regina Teo- 

dolinda fece parimente innalzare una hasi- 

lica rammentata non solo dal Warnefrido, 

ma ancora nell' epigrafe che si legge sopra 

un aureo evangeliario che fu già suo, e 

che si conserva ancora nel tesoro di klon- 

za W Di quell'antico tempio, secondo ch'io 
credo, ora più non rimangono che alcune 
colonne con rozzi capitelli a fogliami , le 
quali però, pel modo col quale sono col- 

locate, e fanno parte della chiesa presente, 

sono bastanti a far vedere come la forma 

primitiva di quell' edifizio era quella tut- 

tavia delle basiliche italiane dei secoli an- 

tecedenti. Ma ai tempi di quella regina non 
sono però da ascriversi alcuni strani capi- 

telli che si vedono pure colà sopra taluna 

di quelle medesime colonne, ornati barba- 

ramente con figure di buoi, aquile, grifi, 
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uomini rannicchiati, e fra queste cose un 
re in atto di accompagnare colla cetra il 
canto delle sirene. Capitelli sì fatti non 

possono appartenere che all' undecimo ov- 

vero al duodecimo secolo, quando quella 

basilica fu rinnovata la prima volta. 

E qui i: da avvertire come Paolo Dia- 
cono ogni qual volta gli vien fatto di par- 
lare degli edifizi sacri dei Longobardi , quasi 

sempre dà loro il nome di basiliche; e forma 

di basiliche certamente dovevano avere in 
que'sccoli le chiese fabbricate da artefici 

iiazionali nello stile romano, a differenza 

dei templi dci Greci bizantini, i quali erano 

assai sovente quadrati, ottangolari , o di 
altra forma diversa da quella delle hasili- 

che degli italiani. 

Oltre a cib Io stesso scrittore quasi sem- 

pre soggiuogc che quelle chiese erano edi- 
ficazioni magnifiche, o magnificamente de- 

cora te : opere n2ira bili , or~mnzenf isque 

nzirijcis decoratae. Ora in tanta povertà 
di arti, e di sussidi onde accrescere decoro 

alle fabbriche, in qual altro modo allora 
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quelle potuto meritarsi la qua- 

lificazione di cose maravigliose, se la loro 
forma non fosse stata quella appunto delle 
basiliche cristiane, le quali per quanto fos- 

sero costrutte di pura pratica, senza di- 
stinzione d' ordini, e regole severe di pro- 

porzione, erano pur sempre monumenti 

suntuosi pel numero e rarità delle loro co- 

lonne, nelle quali tutta la decorazione degli 
edifizi sacri di que' giorni consisteva ? 

Dallo stesso Paolo Diacono sappiamo pare 
che, nella città di Pavia, o presso le sue 

mura, il re Ariberto, sull'esempio di Teo- 

dolinda sua zia, edificò la basilica del Sal- 
vatore; che dalla regina Gundiberga fu pure 
eretta in quella città la basilica di san Gio- 
vanni Batista; c che il buon re Bertarido 

con Rodolinda sua moglie fondarono ivi pure 
il monastero di sant' Agata , la basilica della 
Madre di Dio, e la porta palatina , così 

chiamata da un reale palazzo cui era at- 

tigua od unita (I). Opere del re Liutprando 
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erano Ia basilica di san Pietro vicino a 
Modena, e quella pure di santa Anastasia 
in Olona , ch' egli si studi0 di arricchire 
in ogni modo con marmi preziosi, musaici 

e colonne fatte venire da Roma. Tanto si 
legge in un' iscrizione pubblicata già dal 
Grutero, che altrevolte si vedeva in quella 
chiesa; dalla quale sappiamo parimente che, 
nella villa che Liutprando aveva in Olona 
medesima, erano terme, eh' egli pure aveva 
edificate ( ' I  

Siamo egualmente informa ti dallo stesso 
storico che in Salerno ed in Benevento 
dal duca Arigiso 11 furono fabbricati palagi 
suntuosi, i quali, secondo l'uso di que' tem- 

pi, sono decaotati dall' Anonimo salernitano 
per fabbriche : mirae magnitudinis, inzo 

(J) Ecce d o w  domini perpulcra condita testu 

Emicat, et vario fulget dissinela metallo; 

Marmra oui petiosa dedit , rnusewBque columnar 
Roma c a p t  @ i p  illustrans qwrn lumina mundi; 
Euge auctor sacri princeps Leutbrande laboris etc. 

GRDTBRI. C o r p u  imcrip. VOI. 11. pag. i r i8, 
Ed ivi pure in un' altra iscrizione si legge: 

Tunc ego regales stauutauu fus mihi co&m therw 
Mwmoribau pulcris Leutbrarzt rex, atqw cdumis  etc. 



et pulcritudinis (t). Dallo stesso Arigiso fu 
pure innalzata la basilica di santa Sofia 
fuori di Benevento, e condotto a fine il 
tempio intitolato alla medesima Santa, che 
era dentro le mura di quella città; il qual 
tempio dall' ~rchernperto è detto similmen- 
te : templum opulent is~imunz et decent is- 
sinzicnr. I quali encomi non possono altri- 
menti essere tenuti per veridici se non 
supponendo che quegli scrittori paragonas- 
sero quelle opere regie, che non doveano 
tuttavia essere grandi cose, colla miseria 
delle altre fabbriche di quelle città t2). 

II mentovato duca Arigiso è qiiello stesso 

che, dopo la presa di Pavia, avendo as- 

sunte le divise ed il titolo dì re dei Lon- 
gobardi, die'principio in Benevento a quelle 
nuove dinastie di sua nazione, che si sosten- 
nero poi ancora con varia fortuna in quelle 
contrade quasi per altri tre secoli dappoi. 

Il Lami, il Nelli, il Lastri , ed altri chia- 
rissimi scrittori fiorentini sono d'avviso che 



il tempio ottangolare di san Giovanni Ba- 
tista in Firenze sia opera dei Longobardi, 
owero dei loro tempi. Non sono però sì 
validi gli argomenti di probabilità sui quali 
è fondato questo loro parere che non sia 
permesso di sentire altrimenti. Non v'ba 
dubbio che quell' edifizio nobilissimo dee 
essere stato innalzato in que' periodi di 
lieenza e di traviamento che scorsero fra 
i tempi di Costantino il grande ed il secolo 
del mille; chè lo fanno palese abbastanza 
ed i vizi della sua struttura, ed i mate- 
riali discordanti fra loro, tolti in gran parte 
da altre fabbriche più antiche, col quale 
è composto. Ma il tempo preciso della sua 
fondazione, per mancanza di memorie, è 

involto tuttora in molta oscurità. Nel!' in- 
certezza però essendo da preferirsi quella 
sentenza Ia quale, ben considerata ogni 
m a ,  si presenta la pi+ verisimile, sembra 
a me che quel tempio, anzi che ai tempi 
dei Longobardi, s' abbia ad ascrivere all'una 
od all' altro dei due secoli che precedet- 
tero quelli, per le ragioni seguenti. Pri- 



mieramente perchè la maniera della sua 
architettura per quanto sia lontana dall' an- 
tica eccellenza, non è però da confondersi 

con quella già troppo più scorretta e guasta 

che si ravvisa negli edifizi sacri di quella 

età, i quali sappiamo di certo non essere 

anteriori al settimo secolo ed all' ottavo. 

In secondo luogo in quel tempio o bat- 
tistero di Firenze, come in quello del La- 

terano a Roma, opera probabilmente di 

Onorio o di  Valentiniano III, primeggia 
tuttavia l' uso dell' architrave < I > ,  quando 

all' incontro nelle fabbriche dei Longobardi 
all' architravc si vede costantemente wsti- 

tuito l' arco girato sulle colonne. Ed oltre 
a ciò nella struttura di quel tempio, in 
quelle logge massimamente , che formano 
il secondo ordine della sua interna deco- 

razione, e nella curva di quella sua va- 

stissima volta giA alquanto tendente alla 

forma piramidale, io vedo un certo non 

so che di bizantiuo che mi richiama assai 
più ai giorni di Teodorico ovvero di Giu- 



stiniano che a quello dei Longobardi; i 
quali non ci hanno lasciato alcun monu- 

mento, di certa data, che senta di quello 

stile. Se noi potessimo collo sguardo pe- 

netrare nell' interna costruzione di quella 
volta, noi forse la troveremmo edificata in 
gran parte con tubi o vasi leggerissimi di 
terra cotta, come è fatta appunto la cupola 

di san Vitale in Ravenna , ed altre di quel 

torno specialmente nell' Oriente. La qual 
pratica, che, nei secoli susseguenti, ebbe 

poi sì gran parte nel dare alle gottiche 

edificazioni quell' ardita e stupenda legge- 
rezza che loro è propria, senza punto sce- 

marne la solidità, se piacesse ai presenti 

architettori di farla rivivere io estimo che 

talvolta meno pesanti riuscirebbero i loro 
edifizi, con nostro grande risparmio d'opera 

e di materiali. 

In terzo luogo perchè dai tempi di Teo- 
dosio fino a quelli di Giustiniano, siccome 

2 dimostrato con opportuni documenti 

Firenze era citlà cospicua in Italia, la pri- 

(i) LAMI. Antichità tosca~ze. facc. 125. 128, 221. 231. 293. cec. 



Inaria della Toscana e residenza del cor- 

rettore di quella provincia. Nclle guerre 

dei Goti all' opposto , e durante il rcgno 
dei Longobardi ebbe ella a cadere in tale 

stato di miseria e di abbandono, che ri- 

masta senza vescovo e senza clero, perduto 

il siio nome medesimo, più non era con- 

siderata che come un sobborgo della vicina 

FiesoIe, dove i governatori longobardi ave- 

vano trasportata la loro dimora. E da tanto 

squallore non era per anco risorta quando 

Carlo &lagno scese alla conquista d' Italia. 

Lascio a ciascuno il giudicare se egli è pro- 
babile cosa che allora si sia potuto metter 

mano ad un edifizio di tanta mole, di si 

gran spesa, e, per quella età, veramente 

maraviglioso. N6 parn~i sia motivo sufficiente 

per doversi tenere come opera dei Longo- 

bardi I' esser quello dedicato a san Gio- 
vanni Batista, il quale pare essere stato uno 

dei protettori di quella nazione, poichè, 

senza tener conto del non sapersi se già: 
da principio fosse così intitolato, abbiamo 

in Italia altri battisteri dedicati al me&- 
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simo Santo, che furono senza dubbio in- 
nalzati prima della venuta dei Longobar- 
di, quali sono, fra gli altri, quello di Roma 
e l' altro di Ravenna, detti ambedue, già 
ab antico, di san Giovanni in fonte. 

Ma superflua e troppo lunga cosa sareb- 

be il voler qui tutti enumerare gli edifizi 

dei Longobardi di cui si trova memoria o 

presso i loro storici, o nelle pergamene di 

quelle età; basti che, per ci6 che ho detto, 

sia fatto chiaro come, anche in que'secoli 

di squallore, 1' arte del10 eclificare non ce& 

dal17 essere esercitata e dai principi e dai 

privati; e che anzi non vi fu re ai quella 

nazione dopo Teodolinda il quale non ab- 
bia contribuito con qualche sua opera a 
mantener vivo il genio delle belle arti, 

quello singolarmente del17 architettura, per 
quanto 1' ignoranza e l' infelicità di que'tem- 

pi il concedeva, senza allontanarsi però, 

nè aggiungere cosa alcuna a quello stile di 
cui gl' Italiani erano loro sta ti maestri. 



CAPITOLO TERZO 

Si esamina se, in Italia, sursisiono tuttora ed&; in- 

nnIznti nei secoli Jella signoria dei Longo&ardi. 

ROMARA dunque e non longobardica nè 
orientale era l'architettura che in Italia pra- 
ticavasi nel settimo e neli' ottavo secolo; ar- 
chitettura non diversa da quella che per lo 
innanzi era stata in uso nelle cristiane ba- 
siliche dai giorni di Costantino e di Teo- 
dosio in poi, e neppure da quella che con- 
tinuò ad esservi adoperata per alcun tempo, 
anche dopo la ruina della potenza dei Lon- 
gobardi, ai tempi di Carlo Rlagno. Queste 

cose parmi d'aver io in qualche modo di- 
mostrate nei due precedenti capitoli con 

raziocini ed induzioni tratte dal confronto 

dei monumenti di quell'aite, spettanti aile 

differenti età che furono prima e dopo quel 

periodo. Ora è d'uopo &'io, facendomi 



anche pih addentro nel mio argomento, 
prenda ad esaminare se di qiie'secoli me- 
àcsini sia tuttora nelle nostre coo:rade al- 
cun edifìzio il quale col testimonio della 
sua struttura coofcrmi i precedenti ragio- 
namenti, e tolga ogni dubbio sulla propo- 
sta quistione. 

Fra tanti palagi, basiliche ed altri edi- 
fiai innalzati già in Pavia, ed in altre parti 
d' Italia dai principi Iongobardi , dei quali, 
come abbiamo già veduto, 6 fatta mcn- 
zione presso il diacono Warnefrido, e presso 
i pochi altri scrittori di que' tempi, neppur 
uno ve n'ha che sussista ancora di presen- 
te, ed abbia potuto conservare l'antica sua 

forma, in quella smania di tutto rinnovare 
la quale domin0 nei primi secoli dopo il 
mille. 

La principale cagione per0 della ruina 
delle opere dell'architettura di quel pe- 
riodo, e della povertà in cui siamo dei suoi 

monumenti, fu il continuo luttuosissimo av- 
vicendare di guerre e d'invasioni che af- 
flissero nei bassi tempi, più che altra parte 



d' Italia, Ia Lombardia, e singolarmente la 
città di Pavia , dove la più gran parte de- 
gli edifizi mentovati si trovava, e dove, 
come si è detto, più che altrove furono 
sottoposti a distruzione. 

Noi dobbiamo quindi rivolgere in altra 
parte le nostre ricerche, e vedere se al- 
cuno ne rimanga nelle altre città d'Italia, 
e della Lombardia medesima, le quali, do- 
po Pavia, furono le più floride e ragguar- 
devoli ne1 regno dei Longobardi. Poichè 
cosa troppo strana sarebbe, se,  mentre noi 
vediamo sussistere ancora e torreggiare , in 
tanti luoghi, non pochi monumenti dell' an- 
tica Roma, ed ancora dei sccoli di mezzo 

i più calamitosi e bui, neppure uno ce ne 
avesse a restare del periodo dei Longo- 
hardi tanto più a noi vicino. 

Vero è che il signor D'Agincourt, oltre 
le chiese gottiche di Pavia, e del contado. 

di Bergamo, proposte da lui come modelli 

della maniera di fabbricare che incominci& 
ad introdursì in Italia nel sesto secolo, e 
che vi si rese poi generale nel settimo e 



nell'ottavo , alcune altre ancora egii ne 
accenna come spettanti al medesimo ottava 
secolo, in Roma, quali sono le basiliche 
di santo Stefano degli Ungheresi, di san Mi- 
chele in Sassia, di san Pietro in Vincoli, 
di san Giovanni a porta latina ecc. (2). Dla 
qui quell' illustre scrittore non pare intie- 
ramente consentaneo a sè stesso; perchè se 

quelle basiliche, I' architettura delle quali 
6 tutta ancora di stile romano, apparten- 
gono tuttavia a quel secolo, ciò che è ve- 
rissimo essendo state riedificate da Adria- 
no I ,  siccome nella vita di quel pontefice 
ha notato Anastasio il bibliotecario, come 

poteva egli dire che al secolo ottavo ap- 
partengano egualmente le chiese soprad- 

dette di Pavia, e di Bergamo, che gi:a 

( i )  Rdla città di Pnvia e nel Bergamasco trovmzsi diverse 
~ k e s e  le quali, albenchè s' ignori la data precisa della lorofon- 
dncionc , furono sicuramnte irutaZzate dai Longobardi nel VI ,  
VI1 ed YIIZ sccolo, e sono ancora abbastanza ben coruer- 

uate ecc. D'Acincou~~, Storia dell' arte. Ediz milanese a facc. 58. 
del testo dell'Architettora. 

( 2 )  D'ii~incouri~. Nist. dc l'art. Tav. XXV. LXXIII. ecc, Ai.- 

ehit. pag. 39. e 40. . .  



presentano una maniera d'architettura dalla 
romana sì differente ? 

Ed a quelle chiese romane del secolo otta- 
vo, recate in esempio da1 cavalier D'Agin- 
court, io aggiungerò pure la basilica di 
sant' Agnese sulla strada Nomentana fuor 
di Roma, che sappiamo dallo stesso Bi- 
bliotecario essere stata intieramente riedi- 
ficata verso la meta del secolo settimo da 
Onorio I (11. Lo stile della sua costruzione 
è tuttavia così conforme a quello delle altre 
basiliche dette costantiniane , e cosi lontano 
ancora dalla maniera gottica delle chiese 
di Pavia e di Bergamo or mentovate, che 
da molti quella basilica è creduta dei tempi 
medesimi di Costantino, da altri all'età di 
Teodorico si attribuisce. 

Ad ogni modo io mi gioved dell' auto- 
rità del signor D'Agincourt , e dell' esempio 

di que' monumenti romani a maggior con- 

( I )  Eodem tcmpore (Hooorius P.P. )$cit eecluiam B. -4 iWis  

mari~n's,  miliari0 ab urbe Roma tertio, v ia  Nurnentu~m 7 a solo, 
tvequiescit, undique orna& erquisivit etc. Così ARA- 

STASI0 nella vita di Onorio I ,  n. 1 19; ed in di Adriano I ,  

sqgimge : Eccksiam p r o  B. d p e z i s  mar~yr is  a MWJ r w ~ a ~  
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ferma della proposizione ch' io proponera 
già come vera, cio& : che non solo al tempo 
dei Goti, ma ancora nel settimo secolo, ed 
anche sul cadere dell'ottevo, ai tempi di 
Carlo Magno, in Italia I' architettura non 
e& a subire mutazione, .ma si conservò 

presso a poco qual era nei secoli antece- 
denti, benche molto scaduta dalla perfe- 
zione antica. Vedrò intanto se altri edilizi 
di que' tempi sieno tuttavia h noi, sul- 

1' origine e concervazione dei quali possia- 
mo essere ben certi. 

Dopo Pavia, sede ordinaria dei re Lon- 
gobardi, le città piìi cospicue del regno 
erano Lucsa, Benevento e Spoleti, capitale 
ciasculia dei primari ducati di quella na-. 
zione; e per altri rispetti Torino, Brescia 
e Trevigi. )n Benevento, come pure in 
Salerno ora w n  rimane più traccia delle 
fabbriche cotanto celebrate del duca Ari- 
giso ('). Nella citth di Spoleti ho ben io 

ammirati alcuni bei residui di un antico 

edifizio dei secoli di mezzo, di assai buona 

61) BE VITA. Thes, anìiq. Bcnwctz~, Vol. 11. p. 37.60.75.87. ecc, 



e tutta romana struttura, il quale si crede 

sia stato uno dei palazzi del re Teodorico. 
Ma quand' anche quella popolare tradizione, 
come spesso interviene, non avesse buon 
hndamento, e piacesse ad altri piuttosto 

di ascriverlo ai secoli dei Longobardi, quel- 
l' edifizio lungi dal contraddire alle mie 

>6 i 

proposizioni, di romana architettura qual 
è, servirebbe anzi ad avvalorarle di van- 

taggio. 
In Torino, ali' incontro, a Brescia, i n  al- 

cuni luoghi della provincia di Milano, ma 
soprattutto in Lucca noi troviamo ancora pa- 
recchi monumenti dell' architettura di quei 
secoli, i quali, nella maniera con cui sono 

aostrutti ed ordinati, ne offrono ora la più 

valida e la più opportuna autorità per dif- 
finire la presente questione : noi dobbiamo 
pertanto farne ricerca, ed esaminarli con 

qualche diligenza. 
Non è contrada in Italia che abbia con- 

~ervati edifizi dei tempi lorigobardici e più 



che chiese le quali ebbero allora certamente 
i loro principii, come è dimostrato per au- 
tentici documenti di quella medesima età; 

ed alcuni di que'sacri edifizl si mostrano 
anche oggi ben poco variati da quel che 
furono nella loro origine. E quantunque il 
signor D'tigincourt, nel far ricerca dei mo- 
numenti necessari al suo grandioso lavoro, 
non abbia dato uno sguardo a quel piccolo 
ma nobilissimo paese, non v'ha dubbio peri> 
che la città di Lucca è, in Italia, pei se- 
coli dei Longobardi ciò che Havenna t: per 
quelli dei Cuti e degli esarchi, vale a dire, 
la più ricca dei loro monumenti, e delle 
loro memorie. 

Lucca allora, capi tale, ed an temurale ad 
un tempo del ducato di Toscana, onorata 
già dai monarchi Longobardi del titolo di 
città Flavia o regia al par di Pavia, teneva 
dopo questa il primo posto nei loro domi- 
nii. Ne sono testimonio Ie tante monete 

d'oro battute cola coi nomi di Aistulfo c 
di Desiderio, coll' epigrafe di Flaoia Luca, 
le quali sono anche adesso più frequenti nei 



musei che non quelle della zecca medesi- 
ma di Pavia. Oltre a ciò, dopo l'ostinata ma 
inutile resistenza opposta, nell' anno 5 5 4 ,  
alle armi vittoriose di Narsete (11, 

città, ben più felice di Pavia, ebbe la rara 

sorte di non aver mai più dovuto soggia- 

cere a somiglianti sciagure, n& ad incendi, 
pestilenze, saccheggiamentl, nè ad alcuna 
in somma di quelle grandi calamità, per 
cui talvolta hanno fine subitanamentc an- 
che i pill solidi edifizi. 

Per questa cagione Lucca non solamente 
ha potuto conservare parecchie chiese di 
quella età, ma i suoi archivi, non mai de- 
predati nè arsi, racchiudono per sè soli as- 
sai più memorie c documenti dei tempi lon- 
gobardici che tutti insieme gli altri a d i v i  
d' Italia; in quello solo del vescovado sono 

da cinquecento, o poco meno, i contratti 
ed altre autentiche scritture in pergamena 
dell' ottavo secolo. Tesoro prezioso non $0- 
lamente per la storia ecclesiastica e pro- 
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fana di quel periodo si scarso di scrittori, 
ma per qualunque . .al tra disciplina, come 
lo hanno dimostrato ed il Muratori nelle 
sue dissertazioni, ed il Fiorentini nelle sue 
Memorie della contarsa Xatilde, e di re- 

cente ancora l' egregio Bertini nella sua sto- 

zia ecclesiastica di Lucca. 
Per quelle vetuste scritture si ha notizia 

di moltissime chiese, monasteri, ospizi ed 
altre edificazioni che erano in quella città, 
e nella sua diocesi nei due secoli che ca- 

dono sotto la nostra disamina. Molti di quelli 

er più non sono; altr; furono di poi o in 
tatto od in gran parte rinnovati; con tutto 

ci6 rimangono ancora colà non poche chiese 
le quali o si mostrano tuttora come intatte, 
ovvero, anche fra le giunte ed i restauri 

dei tempi moderni, conservano tanta parte 
del loro primo essere, che senza pericolo 
di errare si possono tuttora proporre quali 
esemplari dell'architettura dei tempi loro, 
tutta conforme a quella che era in vigore 
prima della venuta dei Longobardi, ed an- 
cora dopo la mina del loro regno. 



Di ciascuna di q d l e  io potrei senza grah 

menti, e quindi, esaminando i particolari 
della loro costruzione, trarne conclusioni 
opportune al mio proposito. Ma in tal mo- 
do, moltiplicando io oltre il bisogno le ci- 
tazioni e gli esempli, oltrepasserei il limite 
dei quesiti ai quali ho preso a rispondere; 
due soli basterà quindi che io ne rechi, 
l' uno appartenente al settimo secolo, 1' al- 
tro alla seconda metà dell' ottavo. I1 primo 
è il tempio di san Frediano , I' altro è quello 
di san Michete in foro; ambedue in quella 
città. 

Del tempio di san Freditzno - 

in Lucca. 

Di un monastero e di una chiesa &di- 
cata a san Vincenzo ed a san Frediano, 

in Lucca, si ha notizia per la prima volta 
in una scriitura autentica in pergamena, 



che s i  conserva nelP archivio del vescovado 
di quella città; per la quale Felice, vescovo 
di Lucca, convalida le ampie donazioni fatte 

a quella chiesa da un primate fra i Longo- 

bardi, maggiordomo nella corte del re Cu- 
nibcrto, nominato Faulone. Quel decreto, 
il quale porta la data delf' anno XIII del 
re Pertharit, e V di Cunipert, coll' indi- 
zione XIII, vale a dire, dell' anno 685 (11, 
si trova poi essere stato confermato dallo 
stesso Cuniberto con un suo diploma del- 
1' anno seguente (=). 

Que' due pregevolissimi documenti, i più 
antichi, se non erro, fra quan~i se ne co- 

( i )  Nos Fe l k  gratia Dei episcopus una cunz presbiteri ve2 

dzacones seo ctiro abitatoris c iv iwis  istius nostre Zucensis qui 

sulter sulscripturi sunt . . . . Unde promittimus t i t i  Batino abtas, 

ve1 monachorzm tuorum rct $rmiter inibi i n  monasteri0 S. Fric- 

dinni resedire de&eatis, et ut superius hgitur, pro anima ve1 

gemrationem iamdicii Fauloni orare divcaiis . . . . et rzurnquam 120s 
mJem pecuniam quot inibi oltulet sepedictus Faulo unqunna &o 

tempore a nobis retragendurn est ad a l i m  ecclesiam etc. 

(2) Fkrvius Cunimpertus vir ezcellentissimus rex,  mor~asrerium 

S. Vimenti i  et Fridimzi sito in civitate nostra lucense, cg Yen.  

Aabitui d b a t i ,  vJ morzachis eius. B t  quia sucgessisti nobis eo 

quod ipso mondsterìo Faulus ille maid ( omus ) rtoster wstau- 

ravit , et ibi&rn at iquas  re8 cessissct etc. Datm Ticuti etc., 

BERTI~I,  come nella aeguente pag. 



=i9  
nascono di autentici e genuini &guardanti 
le chiese d' Italia, già altrevolte pubblicati 

dal Muratori e dal Mabillon e dal Bru- 
netti (11, furono poco fa prodotti di nuovo 
con lezioni migliori, e con dotti commenti 
dal Bertini dianzi citato (a. II primo di 
que' diplomi è tuttora in quell' archivio, il 
secondo più non vi si trova ; fu questo invo- 
lato o smarrito fin da quando era ancora 
tra' vivi il mentovato Fiorentini, come dalle 
sue opere si ricava <3): Perdita dolorosa, 
dovuta senza dubbio alla fatale indulgenza 
del permettere, per favorire il comodo dei 
privati, chc si estraggano dai pubblici archi- 
vi documenti unici talvolta e preziosissimi. 

La chiesa accennata ih que'due diplomi, 
edificata già in onore di san Vincenzo dallo 
stesso san Frediano, quando era vescovo 
di Lucca nei più tristi periodi del governo 



dei Longobardi, dove poi furono deposte 
k reliquie di  lui, ora più non sussiste. Si- 
tuata com' era, i i z  civilate nostra lucense, 
come si legge nel predetto rescritto di Cu- 
niberto , vale a dire, dentro l'angusto re- 

cinto di quella città, il quale allora aggua- 
gliava appena la metà del presente, quella 

chiesa doveva essere assai piccola, e mal 
conveniente alla divozione, che, in que'gior- 
ai,  tutta Toscana professava grandissima a 
quel Santo taumaturgo ( l ) .  h tempi meno 

infelici, quali fìirono quelli del pio Cuni- 

berto, si dovette quindi pensare ad innal- 

zarne un' altra più magnifica e spaziosa. A 
questo fine è da credere che fossero dirette 

k generose oblazioni del maggiordomo Fou- 

lone. Ed il nuovo tempio dovea corrispon- 

dere nll' alta dignità di lui, la quale, se 

presso i Longobardi non era tanto impor- 
tante e ragguardevole quanto Io era già, 
a que'di , presso i Franchi, era peri, sempre 
una delle primarie cariche del regno +). 

( I )  LAMI. Monum. ccc&siae$orent, Vol. I, pag. 585, 
(2) MUGATOBI. @iq. med, aevi, Diss, IV. 



Fu quindi allora mestieri di co1locri.e il 
nuovo tempio fuori. della città, ed è quel- 
lo stesso che vi si vede anche di pre- 
sente ('A 

Egli è di questa chiesa così rinnovata 
che si trova fatta menzione in non poche 
pergamene del suddetto archivio del veseo- 
vado di Lucca. Il proposto Rluratori ne ba 
inserite parecchie nelle sue dissertazioni 
sulle antichità italiane del medio evo; pa- 
recchie altre, prima non conosciute, furono 
fatte di pubblica ragione dal chiarissimo 

Bertini nella copiosa serie di documenti 
che va unita alle sue Henio~*ie per servire 
alla storia ecclesiastica Zucchese. E quelle 
autentiche scritture, come nota questo giu- 
dizioso scrittore, nel tempo stesso che at- 

testano 1' esistenza del tempio di san Fre-. 

( I )  Nel processo che ebbe luogo nella medesima cittk di Luc- 
ca, nell'anno S35, prodotto dal Munaroai, come qui sotto, piir 

non si legge: Ecclesia S. Fridiani in civitaie nostra lucellre, 

come nel diploma del re Cuniberto, ma bensì: Ecclesia S. 3'r.i- 
&ani iutn fucnrturn w 6 e .  E più chiaramente mcorn in un'altra 

PWPmena dell' archivio del vescovado segnata R. 39, del]' ano 
no 923 ,  in cui si legge: Ec&& .... &o,foras civitate ìda 

iucelzse, . . . , , ubi kumaturn c~rpus beati sluvji Fridiiuli quied .  



diaw neìr ottavo secolo, nel nono, net 
decimo, ed ancora nei seguenti, ne danno 
pure gran motivo di credere che quello 
dopo la sua prima riedificazione, ai tempi 
del vescovo Felice, non è mai pia stato 
rinnovato intieramente in appresso; per- 
eiacchè in niuna di quelle pergamene accade 
&e di alcuna restaurazione fatta di poi a 
quel sacro edifizio si trovi fatta menzione 
in termini che dieno Iiiogo a sospettare che 
l'antica chiesa sia stata distrutta per essere 
in migliore e più ampia forma fabbricata 
di nuovo; quando ali' incontro una parti- 

non suo1 mai essere passata sotto silenzio 
nelle carte lucchesi, dove gli interessi e 
gli afhri anche piii minuti di quelle chiese 
sona talvolta accennati ci>. 

In un documento, dell' anno 7 5 4 ,  pro- 
dotto dal Muratori, si legge : Accedat albar 
monasterii S. Fredìuni, ubi eizu corpus 
guiescit unzatitm civitate hceitsi c2). In un 

(i) Bmamsi. Sior. eccles. lucchese Vol. I. facc, 274. 
(a )  Atuiq, d. wi. Diss. 7s. col, roq. 



altro presso il medesimo sctittore, dell'aw 
no 838, s i  leggo~o fra le altre m e  le se- 
guenti testimonianze giudiziali nel dubbio 
elevatosi se qwella chiesa fosse di regia fori. 
dazione, come, dopo la ~ a i n a  dei Longo- 
bardi, pretendevano i re d'Italia: Scivì 
Jacobum episcopum abentenz ecclesia san- 
cti Fridiani, ì m t a  lucananz urbe, ubi 
eius corpus reguiescit, i n f a  istos tri- 
ginta annos . . . . . Sed .4degrìnms uassus 

domni regis illanz voluit contendere ad 

Nell'anno 80 I il detto vescovo Jacapo 
era veramente in possesso della chiesa di 
san Frediano poichè lo vediamo concedere 
al prete Rasperto: casanz ecclesìas sancti 
Frigiaiii, ubi eius corpus quiescit, et Vin- 
centii (2). Così pure nell'anno 923 si  trova 
che il vescovo Pietro nomina rettore il prete 

, Villerado : in ecclesia illa cui uocabulwn 
est beati sancti Yhcentii, sito foras ci- 



' opera citata dello s k s o  Bertiai, r i ~  
*&ti giorni da morte immatara ai 
: della patria, al vantaggio h- 

&, ed 'alla .conso8zione de' cari suoi che 
m n o  mdti, si troverà ancora' fatta &ara 
izimzione di quel tempio in altre due scrit- 
ture degli stessi archivi lucohesi , una del- 
I' anno 7 62 ,+ I' al tra del 766 c2), senza pard 
h e  di altre mem antiche. 3 motivo per 
cui non abbiamo meborie della cbiesa di 
san Fre&ano pih antiche -di questi anni si 
è percbè quelEg era rimasti fino allora nelh 
dipéndenaa dei monaci; e dell'archivio di 
questi nulla si è conservato. 
- Con. tutto 'ciò, se non è da &tere in 
dubbio &e il tempio lucchese di san Fre- 
diano sia. -SO edificato durante il domi- 
eio *dei Longobardi, non' siamo per4 eguat- 
S .  * - 
., ( I )  Baa~rar r. 3wr. eeeIcs. tUc(~h. Vd, Il, doc. in a p p d *  
'-(.i) ~&riri. 'op. cit. Vol. I. doc. XXI. e uIII. Nel primo 

di qaesti due documenti, parlandosi di questa stessa chiesa si" 
Iwe: Gwp- ,rector mcluie S. Pridiani; neI MNCJ&B: l- 
ecck~ia S. '~tiif~uu' w a ' m e a  ctc. 



msote &ad dei tempo pmek6 ddk . 
fadagioire per difetto di altre memorie i&i 
quegli anni modesimi. La maggior porte 
peri, degl; storici, e dei cronisti delle ccse 
di Lacca, il Bendinelli, i l  Bcrerini, il Sesti, 
il Tucci, ed altri paredi s'acoerihno ael 
dire &e non sia stato il solo maggio 
Faulooe che abbia contribuito alla n w a  
codru~ione di quel tempio, ma che sia il 
re Pertarito che se abbia gettate k fon- 
damenta, ne1 gih ricordato anno 686 -, e 

&e la fabbrica fosse. teminata gochi anni 
dopo dal re Cuniberto suo figlia ' Di che 
facilmente ognuno s i  persuaderà sok-&e 
la mole riguardi di quel grandìwo edilbio, 
superiore di troppo alle facoltà, comnnque 
grandi, di privata persona. E quella tra- 
dizione, se non e m ,  vien ancbe coder- 
m ~ t a  da un antico dipinto, ora gi8 io gran 
parte cancellato dal tempo, il quale si vede 
ancora ad una grande altezza sulle pareti 
di queUa hiesa, dove è rappresentato un 

pertica arcuato, innanzi al quale 
o i -i titolari d i  quel tempio mede- 

I 5 



simo, con due regi che tengono fra le mani 
il corrtunz, ossia il lungo scettro, o asta 
a tre punte dei mooarcbi Longobardi. La 
forma delle te ttere, con cui sono colà scritti 
i' nomi di que' Santi, essendo ancora io 
gran parte romana, potrebbe essere indi- 
zio di molta antichità, consentanea alio 
stile di quella pittura. 

Oltre a ciò, prescindendo ancora da tutte 
queste autorità, se è vero che le grandiose 
edificazioni sogliono essere sempre i più 

sicuri testimoni della prosperità delle na- 
zioni, I' aspetto solo di quel tempio, stu- 
pendo per que' secoli, e magnifico per la 
sua ampiezza, pel numero e qua1it.A delle 
colonne, per essere tutto costrutto di pietre 
squadrate, dee farne persuasi che non pu3 
essere altrimenti che non appartenga ad 
una di quelle età in cui la storia ci pre- 
senta la città di Lucca in piu alto stato, 

doviziosa e potente. 
Ora, scorrendo io le sue vicende, trovo, 

nei secoli di mezzo, e nei bassi tempi, due * 

periodi essere stati sopra tutti propizi alle 



oraodi imprese per quella città. Uno 4 quel- b 

lo appunto del pacifico governo dei Lon- 
pbardi, quando in Lucca avea sua resi- 
denza il duca della Toscana, quando la loro 
zecca era divenuta la primaria del regno, 
come si è già notato, e la pubblica opu- 
lenza vi si manifestava cosi largamente nelle 
tante fondazioni di spedali, di chiese, di 
ospizi, di monasteri, di cui fanno fede le 
scritture contemporanee di quegli archivi. 
L' altro periodo di prosperità per i Luc- 
chesi è stato il secolo duodecimo. Ricchi 
allora que' cittadini pei loro traffici, e A per 
la loro agricoltura, tenevano uno dei primi 
posti h i popoli di questa nostra Italia, la 
quale sorgendo allora da quel letargo in cui 
barbari e stranieri governi l' avevano tenuta 

per si gran tempo; libera finalmente di prb- 
vedere a d stessa colle proprie 1eggi;arbitra 
del commercio del mondo, in meno d' un 
secolo, era ritornata ad essere, se non regi&' 
sa, maestra almeno di tutte le altre nazioni. 

Ed è appunto al primo di quei due pk- 
riodi che l' autorita dei documenti assegoa 



1' edificazione del tempio di san Frediano, 
ed al secoitilo la sua restaurazione nel modo 
in cui C presentemerite. Anzi stando ad 
un' iscrizione che si leggeva ancora, non 
sono molti anni, sopra un' urna marmorea 
di antico lavoro gentilcsco, la qiiale fu ri- 
trovata sotterra in quel tempio medesimo, 
poco prima ovvero nel tempo stesso della 
sua restaurazione, intagliata in caratteri di 
scrittura g . 2  alquanto tonda o sernigottica , 
come piace a taluno di chiamarla, propria 
appunto di quella età, noi dovremmo cre- 
derlo anche più antico di qualche anno del 
regno stesso di Pertaiito (l).  Perchè su quel- 
l'urna era scritt,~ : In t u n ~ b a  ista iacuit 

corpics beati liridiani qclinzgentis annis 
sub terra, deiride revel~~unz est per qrranz- 

scitafmn. Se non altro siamo per quella 
leggenda iiifortnati che già fin d' allora si 
tenea per certo che quella chiesa era già 

(i) Questa basilica dopo essere stata restaurata, nel modo 
che si dirà fra poco, fu nuovamente consacrata dal Pontefice 
Eugenio 111, insieme coll' altare sotto il quale fu riposta la nuova 
ama di san Frediano. V. BALUZIO. Vol. IV. pag. 594. 596. 



molto anlica, poichè il corpo del Santo tito- 

lare vi  riposava giA da anni cinquecento, 
vale a dire dalla metà circa del settimo 

secolo, un mezzo secolo dopo il passaggio 
di san Frediano ali' altra vita. 

Che poi quell'urna abbia veramente ser- 

vito di sepolcro al detto Santo vescovo, come 

si legge in quell'iscrizione, si fa palese per 
altre parole assai meno conservate delle 
precedenti, le quali vedevansi pure inta- 
gliate sul copercliio di quella in lettere di 
maniera ancora tutta romana sì, ma assai 
diffornia te, come sogliono essere quasi sem- 
pre quelle c.eIl' ottavo, e più ancora del 
settimo secolo, come ho già avvertito altro- 

re. Quelle parole sono di questo tenore: 
Hoc saìzcti ~ ~ L I I Z Z L ~ Z I I I Z  Fricìani fecit, qui 
niaxinza pre.. . . . 11 Targioni , che vide 
quell' urna, la descrive nel volume settimo 

dei suoi Viaggi in Toscarza; e le sue scul- 

ture ed iscrizioni ai trovano diligentcniei~te 
recate in disegno in un codice mancisciitlo 

in lingua tedesca che si conserva in h c c a  
neI19 archivio di stato. 



Ma vediamo ormai qual era nei suoi prin- 

cipii, e qual è di presente l'architettura, 

e la forma del nostro tempio. I1 loro esame 

ne somministrerà nuovi argomenti per de- 

terminarne In vera età anche più convin- 

centi che non sono quelli esposti fin qui; 
i quali, per quanto sieno autorevoli, po- 
trebbero per avventura lasciar luogo a du- 
bitare, a chi è avvezzo alle matematiche 

dimostrazioni, se la fabbrica odierna sia 

veramente quella ancora di cui si parla 

negli allegati documenti del settimo, ottavo 

e nono secolo. 

I1 maestoso tempio di san Frediano, co- 
rnecchè semplicissimo nella sua costruzione, 

ed affatto mancante di ornamenti, merite- 

rebbe ciò nori ostante di essere a parte a 

parte convenientemente descritto qual mo- 

numento rarissimo dei secoli anzidetti, si 

poveri di edifizi , e di altre opere dell' arte. 
In questo luogo mi basterà esporre che la 
forma di quella chiesa è quella di una vasta 

ed altissima sala quadrilunga, nel tutto si- 

mile alle basiliche cristiane innalzate daC 



1' imperatore Teodosio, e dai suoi successori 
in Roma, in Ravenna, ed in altre parti 
d' Italia nei secoli precedenti. Due file di 
d o n n e  in numero di undici per ciascuna, 

di varia forma ed altezza, di marmi e graniti 

differenti, spettanti già ad altri edifizi di 
più antica data, dividono quella gran sala 

in tre navate. Sui capitelli di quelle co- 
lonne, i quali per la maggior parte sono 
d' antico greco o romano lavoro, d' ordine 
per lo più corintio, oppure composito, gira- 
no, nell' uno e nell' altro lato della nave 
maggiore, dodici archi di tutto sesto. S u  
que' due peristili, o serie di colonne, s' al- 
zano muri altissimi, a metà dei quali corre 
una modesta cornice, la quale tutto l' edi- 
fizio internamente circonda, e corregge in 
parte l' effetto spiacevole che la soverchia 

altezza di muri produce nei riguardanti. 
Quivi sopra la detta cornice s'aprono altret- 

tante ampie finestre quanti sono gli archi 

al disotto. Altre finestre in buon numero 
sono pure nella facciata, nella tribuna, e 
h n p  re esposta al mezzo? 



giorno : ma queste tutte sono di altra forma, 
e meno grandi, come quelle che furono 
rifatte nel duodecimo secolo, ed anche piii 
tardi, quando I' edifizio fu restaurato. Ciò 
aon ostante 1' ampiezza del tempio rimane 
tuttavia ariosissima. 

' Quello dei due lati minori dell'edifizio 
che è volto verso I' Occidente, si curva in 
un abside o tribuna semicircolare, corri- 
spondente alla nave di mezzo; nella estre- 
mità opposta s'aprono tre porte in fronte 
di ciascuna delle tre navate nelle quali il 
tempio i: diviso. 

In questa medesima estremità, nello spa- 
zio interno della basilica compreso fra le 
porte e la quarta colonna, innoltrandosi 
verso la tribuna, l'area s' allarga, e dà luogo 
a' due altre minori navate laterali, in ma- 
niera che quivi l'edifizio viene a presen- 
tare una nave traversa di tre file di co- 
lonne, per le quali, prima che vi fossero 
aggiunte lateralmente nel rimanente del 
tempio Ic cappelle, quello dovea avere la 
forma di un T; ovvero avrebbe avuta quella 

1 



di ma croce latina, se nella detta estre- 
mità, invece della porta maggiore, vi fosse 
stata la tribuna. Così era altrevolte l'm- 
ticn basilica del Vaticano, ed ; anche ades- 
so quella di san Paolo fuor delle mura, a 

Roma (11. 

N& quivi la cosa stava diversamente in 
origine, secondo ch' io ne penso. La va- 

riazione dee aver avuto effetto nello stesso 

secolo duodecimo. Allora a cagione dell' am- 
pliazioue che si cominciava a dare al re- 
cinto della città, la chiesa Gn allora subur- 
bana di san Frediano essendo stata com- 
presa dentro le nuove mura, fu d' uopo 
capovolgerla a fine di presentare In sua fàc- 
ciata , e quindi il suo maggiore ingresso alla 
città medesima, come sta ora; ed allonta- 

narla ad un tempo dal nuovo recinto, che 
passandole troppo da presso, veniva in cer- 
to modo a rinserrarla malamente. N& quella 

operazione era senza esempio; in simil guisa 
si 'sa che a Roma fu voltata, ne' tempi ad- 
dietro, la basilica di san Lorenzo, ed 6 
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assai probabile che la medesima cosa sia 

parimente intervenuta colà nella basilica 

ostiense , come avvisa il preclarissirno nion- 
signor Nicolai (11. 

L' interna lunghezza del tempio, che è 
di centosette braccia lucchesi , che sono pari 
a metri sessantaquattro, è appunto quasi 
tre volte maggiore della sua larghezza ; nel 
che si vede chc dall'architetto sono state 

tenute le proporzioni prescritte da Vitru- 
vio per ben ordinare le basiliche. L' al- 

tezza di quello eccede però ogni giusta mi- 

sura, essendo poco minore di ventidue 
metri dal suolo fino al palco. La stessa 

mancanza di proporzione si osserva pure 
in san Paolo fuor delle mura, a Roma, ed 
in alcune altre fra le più antiche basiliche 

dei secoli di mezzo, ed è appunto questo 
uno dei loro caratteri distintivi. 

Tutta la fabbrica, salvo le giunte po- 
steriori, è fatta di pietre squadrate non 
molto grandi, ed anche commesse grossa- 
mente fra loro. La qualità di quella pietra 

( I )  NICOLAI. Ddh basilica di san Paob. Cap. 111. 



è un duro macigno tratto dai monti vicini, 
il quale non ostante la sua robustezza ha 
già cominciato a cedere in più luoghi alla 
forza del tempo. Di quello stesso pietrame 
sono fatti presso che tutti gli edifizi più 
antichi della città e contado di Lucca. Ho 
~sservato all'incontro che nelle chiese e 
nelle torri, che sono di una età meno lon- 
tana dal mille, e molto più in quelle del 
secolo duodecimo, non si vede quasi più 
adoperato altro materiale che il marmo 
bianco del vicin monte pisano. Dei mattoni 

q u i  non occorre far parola, perchè in Lucca 
appena si cominciò a farne uso in grande 
su1 finire del duodecimo secolo, quando 

1' architettura cominciava anche 1à a volgersi 

lentamente allo stile del gottico posteriore. 
In san Frediano tutte le colonne, salvo 

una sola, sono residui di altri edifizi pia 

antichi, o distrutti in quella città od altrove 

in odio dell'idolatria nel quarto e quinto 
secolo, ovvero caduti in ruina per mano 

canza di chi ne prendesse cura in que'pe- 
riodì di universale abbandono. Alle quali 



cagioni assai pih ancora che non al ferro 
dei barbari si ha ad attribuire la perdita 
delle più belle fabbriche dell'antichità. L'avi- 
dita di giovarsi dei loro materiali termi- 
nava poi di abbattere ci& che il tempo nota 
aveva ancora potuto distruggere intieramen- 
te. Di fatto cogli avanzi di quelle sono poi 
stati costrutti, per la maggior parte, i nuovi 
monumenti italiani dal tempo di Costantino 
fino al mille, o poco meno. Già abbiamo ve- 
duto come per edificare la rotonda d' Aqui- 
sgrana furono spoglia t i gli edifizi di Ravenna. 

Quelle colonne sono per lo più differenti 
e disuguali fra loro. Onde correggere il 

difetto delle più corte fu d' uopo talvolta 
di raddoppiarne i plinti, di far uso di basi 
di ordini diversi, di aggiunger dadi ai ca- 

pitelli, o fioalmente di allungarle con giunte 
di marmi non sempre uniformi. In tal guisa 
emendate le colonne si vedono quelle in 
fine benissimo parcggiàte sotto gli archi, 
ed i peristili riuscire regolarmente ordinati 
nella corintia proporzione. La circonferenza 

di quelle ' colonne, prese in sorte, non C 



di braccia lucchesi tre e mez- 
zo (1); fa loro altezza, compreso il capitellq 
è di braccia dieci e mezzo circa, la quale 
supera di poco la quarta parte clell'altezza 
dei muri altissimi che s' alzano sopra quelle 
colonne medesime. 

Delle finestre altre sono di forma qua- 
drata, altre voltate in archi scmicircolari; 
alcune sono fregiate di capitelli e cornice, 

(i) Il braccio di Lucca, dopo le ultime verifìcazioni, corri- 
aponde a parti 0,5904og del metro, così che sei metri sono 
presso a poco eguali a dieci braccia lucchesi. 

Nel tempio di san Frediano si contano sedici colonne di gra- 

nito di varie qualità ; cinque di cipollino, italiano probabilmente; 
cinque di marmo bianco dei monti lucchesi; una di mischio, 
ed un' altra scannellata d' uno di que' bei marmi bianchi anti- 
chi che per solito son detti greci; oltre diciannove altre più 
piccole che servono d' ornamento esteriore alla tribuna ed alla 
facciata. Cinque di quelle maggiori d o n n e  sono coll'entasi, le 
altre rastremate. k cosa degna di nota che h a  tutte quelle mq- 
giori colonne non ve n' ha alcuna che appartenga alle notissime 
cave dei monti apuani ora conosciute, e di là si poco distanti. 
L'opera più antica fatta di que'marmi che io ho osservata in 
quella basilica è la gran vasca battesimale che e di maruro sta- 
tuario di Carrara, coperta tutta di sacre storie ecolpite da un 
maestro Roberto, e non più antica della metà del secolo &ci- 

-=O, se ho ben letto il millesimo che vi sta scritto sopra. 
b w l l a  età sì confaano benissimo e lo stile di que'bassi di@-  
vi, ed i particolari d e b  loro architettura, nella cuwa degli 
archi mprattutto. 



altre ne sono prive, senza che in ciò si sia 

osservata alcuna legge di simmetria. Ci& non 

ostante, nell' altezza in cui sono quelle si- 
tuate, appena 1' occhio s' avvede di si fatte 

irregolarità. La loro forma 6 tuttavia consen- 

tanea alle buone regole, nè presentano an- 
cora quella divergenza eccessiva nei lati che 

poco dopo cominciò a venir in uso anche 

nei nostri edifizi, e divenne poi frequentis- 

sima nei secoli susseguenti. Quelle finestre 

hanno in altezza poco più di quattro braccia 

di luce, ed in larghezza un braccio ed un 

quarto: ma se sono in tal guisa già assai piU 
strette di quelle che sono nelle basiliche di 

Ravenna del tempo dei Goti, per non par- 
lare delle più antiche, sono però sempre più 

ampie di quelle che, circa i tempi di Carlo 

Magno , incominciarono a praticarsi nelle 

edificazioni del primo gottico anteriore. 

Tanto è vero che in que' secoli, per 
l' architettura, di povertà e di confusione, 

l' arte non cessò mai dall' operare lenta- 
mente e per gradi il suo passaggio di uno 

in altro stile; così che anche da questo 



particolare parmi che si possa trarre nuovo 
argomento onde ascrivere la fabbrica del 
nostro tempio ad una età di mezzo fra 
quel due estremi, vale a dire, fra il secolo 

dei Goti, e quello che venne dopo l'era 

di Carlo Magno, quando appunto i Lon- 
gohardi ebbero dominio fra noi. 

Dopo tutto ci6 se alcuno mi si facesse 

a domandare qual sia l'ordine della greca 

o romana architettura col quale è stata co- 

strutta quella gran chiesa, risponderei che 
per quanto la sua struttura non sia punto 
diversa da quella che, fino a que'dì, si era 

praticata in Italia non solo, ma in tutto ~ ' O C -  
cidente, la romana, cioè dei secoli prece- 

denti : vero è però che in qiiell'edifizio non 

si ravvisa più regolarità di ordine veruno, 

ma le modanature, i membri, le proporzio- 

ni di tutti gli ordini vi si vedono adoperati 
alla rinfusa, talchè per poco si direbbe che 

il suo architetto non ne conosceva più al- 

ciino. Nè ciò sarebbe maraviglia in que' tem- 

pi d' ignoranza, ne' quali appena rimaneva 
chi sapesse segnare il proprio nome; quan- 
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do, già quasi dimenticato aEat'atto l' uso dei 
papiro, nè recato ancora in Italia quello 
della carta, dovendosi scrivere sulla carta- 
pecora, rarissimi doveano essere i codici, e 
molto costosi gli aiuti onde studiare ed eru- 
dirsi. Con tutto cib, ben considerata ogni 
parte di quella fabbrica, io non sono alieno 
dal credere che a quell'architetto, anzi che 
la scienza, o la pratica necessaria onde pro- 
cedere colla norma di un ordine solo, sieiio 
piuttosto venuti meno i sussidi opportuni 

per farlo, quelli singolarmente della scultura, 

ridotta allora nella più misera condizione. 
Giaccbè se egli non Iia potuto dare all'opera 

sua quella bellezza che dalla regolarità delle 
proporzioni, e dall' unità, e dalla reciproca 
convenienza delle parti deriva, ha però sa- 

puto, accozzando insieme alla meglio mate- 
riali e rottami d' ogni spezie, col mezzo 
delle sole colonne, dare a quel tempio una 
forma nobile, svelta, grandiosa, e, ciò che 
maggior cosa è, una stupenda solidith. 

Di questa solidità e robustezza danno 

prova non dubbia que' due altissimi muri 
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laterali alla maggior navata, i quali tutti 
di macigno, elevandosi oltre le trentasei 
braccia sopra mediocri colonne di marmi 
e pietre diverse, senza aiuto di catene 6 

di altro contrasto apparente, iuimote fin a 
qui hanno potuto resistere alla forea del 
tempo, ed all' urto dei terremoti, che dek 
bono pure averli scossi le tante volte nel 
corso di undici o dodici secoli (l). Nè ce- 
tamen te quell' architetto tutto ciò avrebbe 
potuto eseguire senza qualche scienza m+ 
rica, somma pratica, e molto ingegno. Egli 
è dunque assai probabile che se *la neces- 
sità non lo avesse costretto a fare d'ogni 
cosa un fascio, giovandosi degli antichi ma- 
teriali come gli venivano alle mani, egli 
avrebbe dato a tutto il suo edifiw'o, qua- 
lora ne avesse avuto l'opportunità, le sole 
proporzioni dell' ordine corintio , il pia fre- 
quente nelle opere dell' architettura roma- 
na ; perciocchè si vede chiaramente che del 
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mgo,  * per quelito 4 stato da lui ,  se 11' 6 
~cogtato il meno che gli fa possibile. 
'In somma tutta romana, comutique sca- 

duta, era da principio l' architettura di 
san F~ediano .in Lucca, d papi di quella 
&eHe basiliche italiane dei tempi di Teo- 
&o&, di Valmtiniano, di Onorio e di Teo- 
dati& ancora. N& divdtsa 'mostrasi afiche a 

dl nostri, pet-chè le mu'tahni , le aggiu~~té, 
kd -i 'festauri coi quali fu anzi  guasta che 
ntigìiorata dai - e&mhici regolari, nella eri- 
ma metà d4 duodecimo secolo, niib hahno 

punto variata la sua foima, ne io stile della 
su& intetda struttura, 

I carnbiaitlenti, tui andi, soggetto: quel- 
l'edifizio allora e di poi, corisistono pri- 
niiei%rip&ie ndla nuova tribuna' inhaizata 
sul l a 6  oeciden tale do+' erd prima la porea, 

t -  ' 

giust8. i!& $i coni .di$ giielk età3 la 
qiidf &i%,, a mio'$ttdiZid, n'& difletisce 

' ,  * 

g~k~j-httd dall' anticg. q I;- %%ad6 Iiibgd 

nella facciata, che ha preso il posto della 
tribuna ;' Ia quale faiciata dovea essere da 
prima semplicissima, e scevra da ogni de- 



mrazione , avendo probahilrnefite avanti di 
sè un portico, come le più antiche basi- 
liche di Roma; e quel portico i: forse r a p  
presentato da quell' edifizio fatto ad archi, 

che si vede nell'antico dipinto sul muro m in. 
terno della chiesa, di cui ho parlato poco 

fa. Ora, invece, la nuova facciata, verso 
la meta delia sua altezza, 6 ornata da un 

peristilio cieco, praticato nella grossezza 
del muro, dove fra le piccole coloune sono 
alcune finestre oblunghe con arco di sesto 
già alquanto acuto Q);  e sopra quello, nel- 

l' altissimo frontespizio , presen tasi un' opera 

assai vasta di musaico rappresentante, come 
era uso a que' tempi, il Salvatore in mae- 
stà fra due angioli, con i dodici apostoli. 

Sotto di questi, nello stesso musaico, si 
leggono i due versi seguenti, i quali e per 

lo stile, e per la rima, e per la forma già 
alquanto tonda delle lettere convengono ap- 
punto ali' eth sopra mentbvata: 



Anche la presente clevazione del presbi- 
terio e della tribuna sopra i l  piano del 
tempio, sono opere assai meno antiche 
del rimanente dell' edifizio. E la maniera 
dell' opera tessellata , di pietre dure e di 
marmi antichi, colla qiialc vedesi tuttora 

ornato il pavimento dell' abside, i: quella 

stessa che, ritornata in uso fra noi nel- 
1' undecinio secolo, s' incontra poi frequen- 
temente iielle chiese clel secolo susseguente. 

Le coloune che si vedono ora in parte se- 

polte dove è stato fatto I'alzainento del 
presbiterio provano ad evidenza che tutto 

quel tempio era in origine ordinato in un 
piano solo, seconclo la pratica costante dei 
secoli di mezzo. 

Finalmente sono pure aggiurite poste- 

riori le cappelle chc ora si vedono disposte 

a destra ed a sinistra su tutta la lunghezza 
della chiesa. Per quella giunta l'antica sua 

forma di croce latina, e quella susseguente . . 
simile alla lettera T, vennero a convertirsi in 

un quadrilungo, non più diviso in tre navi, 
ma in cinque, compresevi le dette cappelle. 



'ru tte quelle rinnosaeioni sono state ese- 

guite con marmo bianco, talvolta con liste 

orizzontali di pietre diversamente colorate, 

secondo l'uso orientale che in quel tempo 

era giA invalso in Italia; facile quindi riesce 

il distinguere que'restauri dal restante della 

fabbrica. Lo stile della loro architettura è 
un gottico anteriore di seconda maniera, 

moderatissimo ancora, ma per0 già alquan- 

to tendente al gottico moderno in alcuni 

suoi Il contrapposto di quello 

stile, che quasi più nulla serba del romano, 

serve a mettere anche meglio in evidenza 

la maggior antichiti di tutto il resto di quel- 
la fàhhrica. 

Ma se per quella diversità di stile, non 

che per le altre ragioni già dianzi addotte, 

si fa palese come I' origine di quella basilica 

dee essere anteriore al duodecimo secolo, 

ed all' undecimo ancora, nel qmle  quella 

maniera dell'antico gottico era già domi- 

nante nelle nostre contrade, sarà forza 31- 

tresì di confessare che quell' edifizio dee 

par'imentc essere più antico del r e g o ~  di 
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Carlo Magno, se si pon mente che nella 
sua struttura primitiva non si ravvisa n& 
pur uno ancora di que' caratteri, per cui, 

come è g i i  stato dimostrato, si distingue 

I' architettura ecclesiastica, che fu propria 

dcl periodo che scorse appunto fra i tempi 
di quel gran monarca ed il mille, quella 

del nono, cio&, e del decimo secolo. 

Ma la sua etA sia pure anteriore a quel 
regno glorioso, potrebbesi rispondere da 
&i non fosse pago ancora e delle prodotte 

autorità, e delle altre cose qui dianzi ra- 
gionate, non ne seguita per0 che la chiesa 

di san Frediano sia stata certamente edi- 

Gcata durante la dominazione dei Longo- 

bardi. La medesima architettura, cioè la 
romana imbarbarita, si praticava pure al 

tempo dei Goti, nel secolo antecedente; 

non vi è dunque ragione sufficiente per do- 
verla ascrivere a questo piuttosto che a 
quell' altro periodo. 

Questa difficoltà sembrerà assai fondata 
finehè noi saremo contenti al dare uri'oc- 

chiata così di volo alle fabbriche del secolo 
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dei Goti, come a quelle dei tempi longo- 
bardici; appena ne sembrerà di fatto che 
passi alcuna differenza fra la maniera di 
edificare delle due eth. Ma sarà altramente 
se ci faremo ad esaminare per minuto e 
l'una e l'altra architettura in ciascuna sua 
parte. Vedremo che l'arte in quel tempio 
luccliesc, come in tutte generalmente le edi- 
ficazioni del suo secolo: è anche più scorret- 
ta assai e trascurata che non si mostra nelle 
basiliche dei Goti in Raveuna, e nelle al- 
tre di quel torno ; che in queste I' oblio, 
e la confusione degli ordini neppure è spio- 
ta ancora taut'oltre quanto si ravvisa nel 
tempio di san Frediano. 

Si vedrà ancora che, mentre dorninarooo 
i Goti, furono in uso certe pratiche nel 
làbbricare, le quali mai avverrà, od assai 

piP  aram mente , che si osservino adoperate 

negli edifizi italiani del tempo dei Lo11- 

gobordi. 
Fra quelle pratiche è degna di nota quel- 

la,  seguita per lo più sotto i Goti e sotto 
gli esarchi, d' impostare gli archi, non già 



direttamente sul capitello della colonna, co- 

me si praticava già per lo innanzi, ma sì 
bene su certi guancialetti, gole o cimase 
doriche collocate a guisa di architrave tron- 
cato sui capitelli medesimi (11. Con questo 

ripiego in tendevano forse gli architetti d'al- 
lora di dare una base più solida ed ampia 

al peduccio dell' arco; ed inoltre mentre 
volevano continuare a giovarsi dell'uso già 
reso universale di voltare gli archi sulle co- 

lonne, e dell' uso ancora dei peristili, per 
cui tanta grandezza e magnificenza veni- 
vano a ricevere le loro fabbriche, ebbero 

forse in mente di conservare in tal guisa 

una qualche reminiscenza dell' architrave 

degli antichi. 

La pratica tutta bizantina di quelle ci- 
mase, cli cui rimane pure qualche esempio 

nelle fabbriche di que'tempi in Costanti- 

nopoli, e nelle più antiche moschee degli 
Arabi, come in quella di Cordova, portata 

da prima in Ravenna, e resa ben presto 
comiine in tutta Italia, durante quel pe- 

(I) D'AGIC~COURT. Op. c i ~ .  Tav. XVII, n, 15. 30. 31. 
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riodo , giova soprattutto a differehziare I'ar- 
chitettura d'allora da quella dei tempi cir- 
costanti. Si vede effettivamente usata in 
Ravenna nel tempio di san Vitale, nella 
basilica di Classe, ed in tutte le altre di 
quel torno. La vediamo in Roma nel tem- 

pio di santa Costanza, nella basilica di 
san Lorenzo, in santo Stefano rotondo (1); 

in Rimini nella chiesa di san Gregario; a 

Yerugia nel tempio di  sant'Angelo a 

Terracina ed in Ravenna medesima negli 
avanzi dei palazzi creduti di Teodorico. Si 
vedono finalmente quelle gole o cimase nel- 
la cattedrale di Parenzo nell' lstria, ed in 
altri edifizi con ragione creduti, non meno 
che gli accennati, propri del quinto, o del 
sesto secolo. 

Ma straniero alla romana architettura, 

quell' uso fu  abbandonato col cadere della 

potenza dei Goti e dei Greci, e ,  per quanto 
4 a mia notizia, non ve n'ha più esempio 
nelle province italiane dal sesto secolo fino 
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ai giorqi del &uneUeschi 4 dell' Albe& 
i quali nel. richiamare I' arte sulle buone 
vie degli antichi, più d'una volta si sono 

serviti di que' guancialetti, nella basilica di 
santo Spirito, per esempio, nella loggia dei 
Rucellai, ed in altre loro fabbriche di Fi- 
renze. Ed il noq averli io mai veduti p~sri  
in pratica in alcuno degli edifizi dci Longo- 
hardi, che mi è venuto fatto di osservare, 
6 per me un nuovo motivo per credere che 

il deterioramento dell'architettura andò 
sempre cresceqdo , per alcun tempo alme- 

no, mentre quel popolo occupì, queste 40- 

stre contrade. Pei~hè quantunque h s o  di 
qu'elle cimase o gole, ora diritte ora -10- 

vescie, non fosse bastante a riparare alla 
pratica, allora già invalsa generalmente, di 
voltare gli archi sulle colonae, pratica di- 
fettosa cerem~nte, ma forse non tanto quan- 
to si va dicendo, perche quelle fabbriche 
con tutte le lora iiyperfezioni, dopo tanti 

secoli e tante vicende, vedonsi anch'oggi 
con trastare robustissime col tempo, erano 
per6 quelle . cimase assai opportune onde 



scansare un altro incoliveniente, spesso ine- 
vitabile nella necessità in cui erano allora 
gli architetti di valersi di materiali già stati 
messi in opera altre volte, di ogni forma 

e di ogni proporzione; quello cioè di do- 
ver impostare sopra un piccolo capitello la 
base di un arco di maggior larghezza, la 
qual cosa si vede appunto nella nostra 
chiesa di san Frediano; ovvero di dover 
ricorrere al brutto compenso di ristringerc 
o menomare la base o peduccio dell'arco, 
a fine di metterlo in giusta proporzione 

coll'abaco del capitello destinato a soste- 
nerlo, siccome ho veduto essere stato fatto 
nella basilica ostiense di san Paolo, fuor 
di Roma. 

Continuando per6 il confronto delle ope- 
re dell' architettura di que' due periodi, si 
troverà ancora che nelle basiliche di Ra- 
venna del quinto e sesto secolo, ed anche 

in quelle di Roma di quell' eti ,  frequenti 

assai 6 osservano i qomi propri rappresen- 
tati ia monogrammi e scolpiti sr*sopra le 
cimase anzidette, ora sui capitelli; e che 



frequenti pure vi souo i musaici di quei 
tempi medesimi, di un lavoro tuttavia assai 

ragionevole; e sculture ancora non per nnco 

cadute nell' estrema barbarie. Negli edifizi 

dei Longobardi, all' incontro, non mi è 
ancora avvenuto di vedere alcuno di quei 
monogrammi propri dei loro secoli; e ra- 

rissimi vi sono i musaici; e le sculture di 

un' esecuzione molto peggiore, ed anche di 
uno stile già alquanto diverso da quello 

dei secoli precedenti. 

Rel tempio di san Frediano, se si ec- 
cettuano pochi capitelli con rozzi fogliami 

appena accennati, e due figure di aquile 

di un opifizio poco migliore, le quali sono 

in atteggiamento di stringere nei loro artigli 
un quadrupede simile ad una lepre o ad 
un coniglio, non si vede altra opera di 
scarpe110 che si possa credere del tempo 
della sua edificazione, 

Una di quelle due aquile sta colle ali 
spiegate sul comignolo del tetto, dove è 
ora la tribuna, guardando verso quella par- 
te, dove era volta da principio, secondo 



&e io estimo, la porta maggiore di quella 
chiesa, vale a dire verso 1' occidente iberno; 
I' altra, che t5 in bassorilievo, è situata 

dentro la chiesa, ma in luogo altissimo, 

sopra la cornice. 

Potrebbersi , per ventura, considerare 

quelle aquile quai simboli religiosi, come 

altre soniiglianti sculture dei bassi tempi 

che vennero dopo. Ponendo io mente per 
altro al luogo dove quelle sono collocate, 

ed alla lontananza loro dagli occhi di chi 
entra o si accosta al tempio, al secolo in 
cui furono poste colà, e più ancora al fatto 

che altre aquile a quelle in tutto somi- 

glianti si vedono pure sopra edifizi profani 
dei bassi tempi, quali sono alcuni pubblici 

palagi in Milano, in Monza ed in altri luoghi 

della Lombardia, io non sono di quel pa- 
rere; e nell' incertezza direi piuttosto che 

da principio rappresentassero qualche em- 
blema favorito della nazione *dei Longo- 
bardi, come già la vipera presso quei di 

zata colà sopra le colonne e gli edifizi; 



ovvero 1' impresa di qualclie loro monarca. 
Di fatto anche i duchi di Rlilano, in tempi 

meno lontani, hanno talvolta rappresentate 

quelle stesse aquile colla lepre nel loro 

stemma gentilizio, come si p u t  vedere sui 

mentovn ti palazzi ; quasi volessero con ci6 
dichiararsi successori dei principi longo- 
hardi .nel dominio degli antichi stati d i  

quelli. hla tutte queste cose noil sono clie 

conghietture, le quali non lasciano perG 

qualche volta di  condurre alla verità. 

F i n a h e n t e  anche dall' antica forma o 

figura della basilica di san Frediano, pa- 
ragonandola eon quella delle bnsilichc rn- 
vennati del tempo dei Goti, si pu6 argo- 

mentare che tutte non sono opera della 
stessa età. Per ciò che in origine la pianta 

di san Frediano, come è già detto, rap- 
presentava una cotal figura di croce latina, 

quella che divenne poi consueta negli edi- 
fizi sacri della gottica architettura; nessuna 

delle chiese ravenna ti, all'incontro , si vedc 

ordinata iri tal guisa, ed anche in Roma 

appena se ne ha qiialche esempio in talii- 



na delle hasiliche costantiniaiie del quarto 
secolo. 

Queste ed altre somiglianti clisparità , 
anche in una maniera medesima d' archi* 
tcttura, bastano, se non erro, a segnare 

in quella che età, o periodi differenti; cost 

che io concliiudeiò clie, prescindendo anche 

da ogni al tra considerazione, consultando 

solamente i particolari clie sono propri della 
costruzioiie del detto tempio di Lucca, si 
dovri dire che la sua edificazione neppure 
si pub assegnare al  tempo dei Goti ; ma 

dovid trovar luogo fra il sesto ed il nono 
secolo, in quel medesimo periodo , cioè , 
nel quale, e per l' autori t& dei docuinenti 
contemporanei, e per la tradiziune degli 
scrittori, sappiamo quella aver avuto effetto 

veramente. 

Di più ancora, oltre che h c c a  sè al 
tempo dei re goti, nè sotto i primi esarchi 

fu mai. città di tal riguardo onde poter in- 
nalzare un edifizio cosi grandioso ; quando 

l'avesse pur fatto o io quel tempo, o prinin 

ancora, essendo i l  teinpio di san Frecliano 



situato allora nel pomerio della città, non 
è probabile che l'esercito di Narsete non 
l'avesse rovinato nel memorabile e lungo 
assedio dell' anno 5 5 3 ,  di cui si 6 già pare 
lato poco fa. 

Del tempio di san Michele 
in Lucca- 

IL secondo edifizio lucchese che io bo 
in animo di proporre qual altro esemplare 

dell' architettura italiana propria dei secoli 

ne'quali ebbe dominio f ~ a  noi la nazione 
dei Longobardi, è il tempio dedicato al- 
1' arcangelo san Michele in Lucca, detto iti 

foro, percli6 sorge isolato sulla piazza mago 
giore di quella città, di cui è tuttora uno 
dei più antichi e nobili ornamenti. 

La prima sicura notizia che ne abbiamo 
si trae da un atto autentico di donazione, 
in cartapecora, dell' anno 79 5, il s i  



conserva nell' archivio di quel vescovado, 
e si puì, vedere per intiero fra i documenti 
di quel secolo già pubblicati dal Bertini; 
iv i  si leggono le seguenti parole: Regnan- 
te domrro nostro Cnrrclo graiia Dei rex 

tricio Ronzanorum quo coepit Langular- 
dianz, et filio ejus clonzrio mstro  Piypìno 

. . a  

rege, anno regni eius vzgisinzo securido, 

dolpertus filio b. m. Gunzperto, p i a  per 
harcc cartzda pro anime nzeae rerizerlìrtni, 
Deo et t ibi ecclesid beatissìnti snncti An- 
geli sito ad foro, in fra ham lucanam ci- 
vilatem, rchi Gitdipraridus y resbiter recto- 

rem esse videtur, casa nzea illa etc. (Q. 

Ma come apparisce da questo documento 
quel tempio era già aperto al culto divino, 
ed affidato alla cura di un rettore per nome 

Gudi~rando io quell' anno 795, che fu il 
~&pirno~rimo già terminato dopo la ca- 
duta di Pavia. La fondazione di quel tem- 

(1 )  BERTINI. Storia eccles. Zucchese. Vol. I. doc. C W *  



pio è dunque pih antica; la trova anzi s 
chiarissime note accennata in un' altra so- 

migliante scrittura del medesimo archivio, 

dell' anno 7 6 4 ,  nella quale, fra le altre cose, 

si legge in quel solito barbaro stile: Xe- 
gnaizte dorimo nostro Desiderio, et Adel- 
ghis regihus, anrio regni eorunz Deo pro- 
iigerrtenz, octavo et r]ziinto, mense magio, 
Nzdichze  securzda, feliciler* . . . . . Hinc 
iratp e ego Ter~tp-tfid. . . ec-&n v i  ecc les i a  
in territwio meo, hic i l fra ciui/a/ is  Izc- 

cense, ilz onore beali sartcti nrchangeli 
~iiichnelis, gcrmt conizcge men Gzmprarzcla, 
pio remedio anime rlostre . . . . do, A n o ,  
irado, rlonntoipe esse volo in prin& fun- 
rlanmz r m z  il fra civi~atem , ubi i@a cc- 
clesia bei& s a n d  arrkntipli Michaelis 

f01Zd~fa est etc. ( l ) .  

In questa pergamena non vedesi vera- 
mente indicata la situazione di quella ehie- 
sa: ina cib w n  dee recar ilifficdtà, poichè 
la. specificazione in fono, essendo cosa di 
semplice popolar convenzione, non poteva 



ancora essersi fatta comune nell'istante we- 

desimo della sua edificazione; nè pare cbe 
sia mai stata di un uso generale, perchè 
neppure si trova accennata in iin'altra per- 
gamena del medesimo archivio dell' an- 
no 796,  dore per altro non v' ha dubbio 
che di quel medesimo tempio situato in 

foro si ragiona, poichè sappiamo che iu 
quell' anno ne era tuttavia rettore quello 
stesso prete Gudiprando già nominato nella 
riferita carta dell' anno 7 9 5 antecedente. 

Ecco le parole che ne fanno fede nel detto 

documento del 796 : Pro reìnedium anime 
ipsizrs qd. I12si Je -traìzs 4usercZo offeru 

Deo, et tiBi ecclesie beati sancti Angeigeli, 
sito irtfi*a harzc lucanarn civitntenz, uhi 
Gudipra~zdo pres biter rectoi. esse vide- 
tur etc. ('? 

Quel tempio medesimo si trova però 
nuovamente distinto colla detta qualifica- 
zione nel secolo seguente in due altri do- 
cumenti del medesimo archivio &gli an- 

ni 845 ed 864. Nel primo si legge che 

(I) B e n ~ i ~ r .  Op. cit. Vol. I. fxc .  i*. 



Anihrogio vescovo tli Lucca concede ad 
Agano, che era già stato conte, a titolo 
di livello, per anni cinque: Ecclesiam 

S. Mìchaelis arcTzarzgeZi s i fa  i l f ra  civi- 
tatem isia 2ucense , zdi rlicifiti- foro ( l ) .  

Nel secondo abbiamo : 1 1 2  co~~zutat io~re 

rhre  videor tibi q .  s. IIieremias episcoyzts 
ad pnrsse ecclesie vestre sancti lclichaelis 

Arcar2ge.elis sitn Nfra Izanc Zrccananr ci- 

r~itatem ad foro, idest una yetia de ter- 
ra etc. c 2 ) .  

La carta ora allegata dell' anno 845 fu 
pubblicata dal proposto Muratori, il quale, 

avendo a parlare di quella chiesa, l'aveva 
gi udicata d' origine longobarda colla sola 
scorta della sua critica, considerando clie , 
riei secoli di mezzo, era universale presso 

le barbarc nazioni la divozione verso san Mi, 
cliele arcangeio : I n s i p i s  Insilica Ticirii 
co~zclita . . . . lorlge est veri sinrilius opus 
esse Lungabnrdorrrnz regunr . . . . Ahera 

( i )  MVRATOEI. Atztiq. med. nevi. '5'01. I. diss. VIiI. col. 405. 
(2) B~ririar, 011. cit. vol. 11, docdm. L. in append, 



origbieni, nl pnto, referens. rlfugran pro- 

p n d '  uomo non aveva posto mente clre 

lo stile dell' architettura è affatto diverso 

in quelle due chiese. 

Ora, accertata in tal guisa la vera età 

di quel sacro edifizio, fondato poco prima 
dell' anno 7 64, come dicemmo, passiamo 

ad esaminare la sua struttura, la quale non 

ha punto mutato h sua f o ~ m a  n& i suoi 

caratteri nel venire fino a noi, come si 

dirà meglio fra poco; anzi i. tuttora di una 

mirabile conservazione. Dirò pertanto che 

la chiesa di san Michele ilz foro, comeceli& 

sia per vastità assai minore del tempio di 
san Frediano, di cui si è trattato nel pre- 
cedente paragrafo, in tutto il rimanente 

della sua fabbrica è peri, a quella quasi 

intieramente conforme ancora, per quanto 
debba passare poco meno d'un secolo h 
la fondazione dell' uno e dell' altro. La sua 

pianta come la sua alzata sono parimente 



quelle di una basilica in forma di croce 

latina, edificata sulla norma dell' architet- 

tura romana dei secoli di mezzo. 

Ma se in san Frediano, parlando del 
eiio interiore, una sola colonna grossamente 

lavorata colla seghetta , e tre capitelli roz- 

zissimi e non più si trovano che si possano 

tenere per opere della medesima età del- 

I' edifizio, essendo, come si 2 già notato 

di sopra, tutti gli altri suoi materiali o 

residui di altre più antiche fàbbriclie, ovve- 

ro lavorati nelle diverse età dei suoi re- 
stauri ; nel tempio di san lSIicliele , all'in- 

contro, parlando pure del solo suo interno, 

la massima parte delle sue principali de- 
corazioui sono certamente state fitte nel 
tempo stesso della sua edificazione. Tali 
sono le sue colonne in numero di dodici, 
tutte di eguali proporzioni, tutte di un 
solo pezzo salvo una, e di una qualità sola 

di marmo che è il bianco ordinario del 
vicin monte: Per che i Pisaiz veder Luem 
non poiziro. Tali parimente sono le basi 
delle colonne stesse, attiche tutte, e ben 



assestate col iimaneiite dell' ordine; tale 
fiualmente la maggior parte dei capitelli, 
i quali, ben& sieno di varie fwme, n& 

sempre conformi alle leggi dell' ottimo stile, 

tutti appartengono però od ali? ordine co- 
rintio od al composito ; distinzione arbitra- 
ria, non conosciuta probabilmente ancora 
a que' tempi, perchè a parlar veramente, 

siccome tutto l' ordine non istà nel capi- 
tello, così la sola varia configurazione di 
questo non basta a formare ordini diversi. 

Corintie sono pure le proporzioni degli archi 
coi loro intercolonni. Di modo che egli è 
evidente che quivi è già un certo miglio- 
ramento dell' arte, n4 più si vede quella 
confusione di tutti gli ordini che regna 

ancora nell' architettura di  san F'rediano. 

Oltre a ciò qui, per la prima volta, ci 
si presenta una nuova qualità di costru- 
zione non più veduta per lo innanzi nelle 

chiese italiane di romana architettura. Quivi 
gli archi, tutti semicircolari ancora, i quali 

chiesa in tre navi sopra un so10 piano, 



non sono più tutti impostati sopra colonne, 

secondo l' uso costante di prima, ma nel- 

l' iiltimo luogo, prima di giungere alla tri- 

buna, invece della settima colonna sorge 

un pilone di forma già alquanto gotticn, 

cioè fiancheggiato da ante o parastate o pi- 
lastri incassati, che si voglian dire, i quali, 

~Qrepassando i capitelli e la solita cornice, 

s' alzano fino alla sommità dell' cdifizio. 

Quella cornice poi situata, come in san Fre- 

diano, a mezza altezza fra gli archi ed il 

palco, circonda internamente tutto il tem- 

pio; ed è nulla più che una semplice gola 
colla sua cimasa o corona. 

Quivi pure le finestre non si vedono più 
così ampie come in quel tempio, ma sono 

anzi così strette e lunghe come erano in 

antico quelle della basilica di san Clemente 

in Roma, vale a dire, nella proporzione 

di uno a cinque; sono fatte a guisa di fe- 
ritoie con lati divergenti e dentro e fuori, 
e per la maggior parte ben conservate nel 
toro primo essere; quelle che si vedono 

con arco di sesto acuto sono opere moderne. 



Da tutti questi particolari risuham no- 
tizie preziose, ed assai rilevanti per la storia 

dd'architettura in un periodo sì poco illu- 

strato finora. Per ciò che per quelli si fa 
palese primieramente come, in quel mezzo 
secolo o poco piU, che era scorso dopo 
l' edificazione di san Frediano, I' architet- 

tura italiana ebbe veramente a subire essen- 

ziali mutamenti; in secondo luogo come 

1' architettura medesima, e con essa le altre 

arti del disegno, avanti il regno di Carlo 

Magno, e prima che questo principe col 

suo esempio desse loro 1' impulso nelle altre 
eontrade d'Europa, presso di noi già ave- 
vano incominciato a dar nuovi segni di vita, 
ed a sorgere dall' avvilimento in che erano 

cadute nel secolo precedente dopo i tristi 

giorni di Alboino, e dei primi suoi succes- 

sori; e finalmente per le accennate innova- 

zioni si fa manifesto che allora la nostra ar- 
chitettura nel suo risorgere, invece di ritor- 

nare verso i suoi principii, cioè ai greci fonti 

anzi più che mai, cominciando a volgersi 
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passo a passo aIl'irnitarione dello stile orieti- 
tale che gli Arabi, penetra ti .poco prima in 
Occidente, difindevano allora per ogni lato. 
: Abbiamo dunque nel tempia di san Fre- 
diano in Lucca uno degli ultimi esemplari 
della romana architettura dei secoli di mez- 
zo incontaminata ancora dalle straniere no- 
vità, giunta però all'estremo suo grado di 
scadimento; ed in quello di san Michele 
in foro un primo saggio del suo risorgi- 
mento, e del passaggio che fece poi nel 
secolo seguente verso la maniera gottica, 
la quale, in onta della superiorità e del- 
l' eccellenza degli ordini greci, dovea pure 
finalmente essere loro preferita, e sola per 
ben sette secoli dominare per tutto da so- 

vrana instabile e capricciosa. 
Or qui se mi fosse lecito di avventurare 

qualche conghiettura sul tempo preciso in 
eui ebbe principio il mentouato passaggio 
MI' architettura dall' uno all' altro- stile , 
io direi che ciò debbe essere piuttosto av- 

venuto mentre regnava Liutprando che in 
altro periodo dell' ottavo secolo, e piut- 



tosto per opera di lui che dei suoi suc- 
cessori. Quel principe magnanimo ed ope- 
roso, fondatore di parecchie basiliche e di 
altri edifizi, avea passata fuor d' Italia una 
gran parte della sua prima età. Vincitore 
dei Greci, e divenuto signore per alcun 
tempo di Ravenna e di tutta la Pentapoli, 
die' campo ai suoi Longobardi di conoscere 
colà la maniera di fabbricare tenuta dagli 
Orientali. Potè egli stesso vedere gli edifizi, 
e le arti degli Arabi nella Provenza, dove 
combattendo contro di loro ebbe ad acqui- 

star fama di valente capitano. Dagli Arabi 
stessi egli ricevve probabilmente quel cubi- 
to , tante volte mentovato nelle scri tttire dei 
secoli seguenti, il quale, d' origine egizia- 

na, per quanto pare, ai suoi giorni appunto 
avendo principiato ad essere conosciuto in 
Italia, ed a subentrare al piede antico di 
Roma, ebbe da lui la denominazione di 
piede legiltinto di Liutprando, che in al- 

cuni luoghi conserva anche di presente (')- 

(t) Del& misure lucehesi ecc. pag. 15, nel primo VOI* degli 
atti deHa R. Accademia di Lucca. 
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Ma il risorgimcn to dell' arte di edificare, 
i[ quale, durante il regno di Liutprando, 

dovea già aver dato qualche passo, pro- 

gredì maggiormente dopo la metà dello 

stesso secolo ottavo, secondo che se ne pui, 
giudicare dall' architettura del nostro tem- 

pio di san Michele di Lucca, e più ancora 

per le fabbriche grandiose di Carlo Magno. 

Al cenno di quell' uomo straordinario, che 

solo avrebbe sottratto l' Occidente dalla 

barbarie, se i popoli fossero stati a ciò 

disposti, ogni cosa si scosse, e &e' segno 

di novella esistenza; ma le riforme giA dal i 

suo genio preparate ebber fine colla sua 

vita; chè sotto gli imbelli successori di lui 
ogoi cosa ebbe a ricadere in uno stato di 
languore anche peggiore di prima, nel se- 

solo decimo massimamente. Anche I' archi- 

tettura, non più intieramente romana, nè 
ben gottica ancora, pei due secoli rimase 

stazionaria, e quasi senza chi la esercitasse. 

Ai tempi di Carlo Magno il sig. D'Agin- 
court ascrive la fondazione ovvero la rin- 

novaziooe delle basiliche romane, già dianzi 
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mentovate, di san Giovanni a porta latina, 

dei yanti Nereo ed Achilleo ecc., iiedifi- 
cate veramente ai suoi giorni, come ne fa 

certi Anastasio il bibliotecario, o per Adria- 
no I, o per Leone 111 suo successore. Tutti 
cpegli edifizi ne prese~iìano , non diversa- 

mente che il tempio luccliese di san Mi- 
chele in foro, le prime tracce dell' anzidetto 
passaggio dall' una all' altra architettura ; e, 

quand' anche non fosse altramente ben di- 
mostrato che tutti appartengono alla stessa 

età, ciò si dovrebbe dedurre dalla sola uni- 
formità e convenienza del loro stile, 

Nel rimanente, per ritornare al mio pro- 
posito, É. da notare come non vi i: docu- 

mento, tradizione od indizio veruno che ci 
possa indurre a sospettare non che a cre- 
dere che il nostro tempio, dopo l'accen- 

nata sua fondazione, sia stato in alcun tem- 

po od intieramente rifabbricato, o ridotto 
in altra forma. Anzi, se giA nell' anno 84 5 
non fosse stata quella chiesa una delle pri- 
marie della citi;, come è di presente, non 
p r c  probabile che sarebbe stata conceduta 



in livello, ossia io henefizio, secondo la 
disciplina d' allora, ad Agano, il quale, co- 

me & giA sta to  detto qui sopra, era stato 

conte, e forse conte di Lucca medesima. 
E neppure è da supporsi che in quel torno, 

che fu dei piii propizi e felici per quella 

città, una chiesa meno nobilmente fabbri- 
cata' sarebbe stata innalzata in mezzo al 
foro, ossia alla piazza maggiore, dove so- 

levano gli antichi collocare appunto la ha- 
silicn, i1 più frequentato e cospicuo luogo 

I . .. 
delle Eoro colonie o inunicipii. 

Le sole mutazioni ed aggiunte, cui è 

andato fin qui soggetto il tempio predetto 

cli san Michele, consistono nel solito rial- 

zamento della tribuna sul piano della chiesa, 

nella p1uralitA degli altari coi loro vari orna- 

menti i quali occupano ora non poca parte 
delle navi laterali, e nelle volte le quali 

sono state sostituite in luogo del palco o 

della travatura che vi era in antico, Del 
resto la sua forma e la sua architettura 

interna non furono puuto alterate, e ri- 
mangono tuttora quali erano da principio. 



Nell' esteriore di quell' edifizio , ali'. in- 

contro, ogni cosa fu rinnovata nei primi 
secoli dopo il mille, quando prevalse I;! 
smmia delle decorazioni , e di ci6 si con- 
servano le memorie. Ai muri laterali ed 
all'abside, già costrutti in origine di marmi 
bianchi squadrati più .grandi ed assai meglio 
commessi insieme che non sono i macigni 
di san Frediano, furono aggiunti non pochi 
ornati sul gusto di quella maniera dell'antico 
gottico che dominava, nel duodocimo secolo 
e ne1 seguente ancora, -nella Toscana. 

La sua facciata, divisa ora in cinque or- 
dini di peristili, o file di piccole colonne di 
ogni forma, posti gli uni sugli altri, e carica 
di mille strane decorazioni, è parimente di 
uno stile affatto diverso da quello della pri- 
miera semplice costruzione dell'edifizio. 
Quella facciata è fatta sulla foggia di quella 

della cattedrale di Pisa, innalzata da Rinal- 
do verisimilmente nello stesso secolo duode- 
cimo (l), e di quella ancora fatta da. Mar- 
chiome per la pieve d' Arezzo , nell' anno 



~i i6; le -quati fmcciate, come scrive Cior- 
&%i Vaiari nella vita di Arnolfo, non erano 
purfuori del buon ordiize, nia quasi fuor 

L'architetto di quella facciata fu pro- 
habilmen te quelb stesso Guidetto il quale, 
siil cadere del secoh duodecimo , edific6 
varie chiese in Lucca, e vi  fece pure so- 

migliante a quksta di san Michele, la fac- 
ciata della cattedrale, poneodovi i1 suo nome 

(I) CIA)~~PI.  Op. cit. facc. i n I .  Nella grandiosa, recentissima 

opera che ha per titolo: ArclWtec~e civile thèorique e t  pra+uc, 

etwichie dc P fustoire descriptive des idif;ces etc. del eh. conei- 
gliere cav. DE WI~BLEIRG ( Vol. IU pag. 33. 44. Tav. LYXiV. 
LXXVI. ) si pub vedere una breve descrizione con pianta ed al- 
zata, di questo tempio di Lucca , e di quelli ancora di san Mar- 
tino e di san Fredizno nella medesima città. Spiacemi di 

non poter aderire pienamente a ci3 che si asserisce da quel- 
I' iUustre scrittore intorno ali' età, ed a' vari altri particolari 

di p d e  chiese non solo, ma di quelle ancora di san Michele 
di Pavia, di san Tommaso in Limi- C ivi p%. 26. 27, Tav. I. 
e XLI. ), di sant' Andrea di Vercelli ( ivi p. 194. Tav. CXCII. ) , 
e di non poche altre dei bassi tempi nel rimanente d'Italia. 
Percioccbe io avviso che la storia del17architettura, e delle altre 
arti non poserà mai su basi ben ferme anche l'età, e le vicende 
dei loro monumenti, prima 8 o p i  altra cosa, non raranno di- 
mwtrate con autorità irrefragabili, o con ~alidissiini razioeirii; 
le tradizioni e le popolari opinioni, sono guide troppo spcsss 
fallaci in si fatte ricerche. 
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Ma, come ho *già avvertito dianzi, ' A 

questo tempio n& quello di san FredigSa 
sono i soli in quella città e suo contado 
a far fede dello stato dell' architettura itai 
liana nei secoli dei Longobardi. Sono tutta. 

via colà parecchie altre chiese le quali non 
solo si sa, per autentici documenti di quegli 
archivi, che traggono di Ià similmente la 
loro origine, ma nella massima loro parte 
si mostrana adeora quali filmno la prima 
volta edifica te. Fra queste, helb città+ sono 

degne di particolar menzione quella dei, 
santi Giovanni e Reprata,  cattedrale &x 

tempo, della quale parla il vescovo WaL 
prando nel suo testamento dell'aono 7 5 5 C*); 

Ze sue colonne sono d' antico favom e di 
scelti marmi. Quella parimente di san Pier 
Somaldi, che era gii ufGziata nefi'anno 763, 
poieh2 di essa in usa pergamena di qud- 
I' anno si legge : Aistov rex . per s&r» 
cessionis preceptunz Jonavet & ianjrnza- 

ecclssia et monnsterio S. Petri falla 
dalo a qd. Sunzualrl hic yrope nrcm h u i ~  
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ebitatis ( lucanae. ) . . . . . Auriperti picto- 
ri (1). Quella ancora di santa Maria foris- 
portant, dove sono pure in buon numero 
le colonne state prese da altri più antichi 
edifizi, la quale era già bisognevole di essere 
restaurata sul finire del secolo ottavo, e do- 
vea essere gih di più antica data nell'an- 
no 844 ,  poichè, in un altro somigliante 
autentico documento di quell' anno, abbia- 
m o  che. il vescovo di Lucca Ambrogio al- 
livella parte della chiesa , di santa Maria 
forisporlem : sila yrope nzztr*um ist ira ci- 
uilatis yuas ipse genitor ~zoster, et gd. 
Teuderad ad nlairus suas hatuerrtnt t*), 

Ora l' arcbiteuura di tutte queste clkse 
e delle altre che ho ommesse per brevità, 
non è punto diversa da quella dei due 

templi luccbesi dei quali si 6 fin qui par- 
&mente ragionato, e delle chiese anzi- 
dette di Roma spettanti ai tempi di Carlo 
Magoe. ISè diversa è quella di parecchi altri 

ifiti delle vicine ci ttii e diocesi di 

( I )  BERTIKI. Qp. cit. VOI. I. facc. 357. 
(a) UImini. Op. C&, VOI, 11. doc. XXVII. 
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Pisa e di Pistoia, che si sa parimente essere 
state fondate nell' età dei Longobardi. Ella 
è tuttavia la romana dei secoli di mezzo, 
comune a tutte le edificazioni europee an- 
teriori alla venuta di quel popolo in Italia. 

Dei sacri ed$ei/ondati dai Longobardi in Brescia, 
e nella clfocesi di Milano. 

MA anche nella Lombardia, e singolar- 
mente nella diocesi di Milano, non mancano 
chiese che un' antica tradizione attribuisce 
alla pietà dei Longobardi. Fra queste non 

vuol essere dimenticata quella deli'antico 
monastero di san Pietro di Climte, nella 
BNanza, della quale Giorgio Vasari, enu- 
merando i principali templi edificati dai 
principi Longobardi in Italia , scrive elle 

fra questi: era il tempio di san Pietro di 
Cfbate ed$cato dal re Desiderio nella 



altri di quel torno, a somiglianza delle fab- 
briche di Teodolinda, e delle I~asiliche di 
Ravenna del quinto e sesto secolo (l>; che 

è quanto dire con antiea italiana archi- 

tettura. 

La medesima cosa noth pure i1 Corio (21 ,  

fondato non saprei ben dire su quale au- 

torilà , dicendo : Desiderio fece edijcare 
quel tempio di Clivate a sinzilitudine della 
chiesa ponl$ficale in Ronza; vale a dire 

della basilica del Laterano, una delle con- 

~tantiniane. Io non conosco però documento 

o storico alcuno che ne abbia fatto parola 

prima di Landolfo il giovane, scrittore della 

prima metà del secolo duodecimo ed 
il Muratori, commentando i racconti di lui, 
soggiunge che la fondazione di quel mo- 

nastero ebbe effetto verso l' anno 7 55 (4). 

( i )  v i t e  dei pittori, nel proemio. Vol. 1. iaec. 225. e&. (ri 

Siena. 
(2) Delle storie di Milano. Parte I .  facc. 40. 

(3) Hist. mediolnn. cap. 14. 

( 4 )  Antiquitatem summam huius rnorzasicrii ex Chalco dirci- 
aus, qui ad ami. Ch. 755 de Desiderio rpge loqucns itzler prima 

eìus Sesta lzoc ~urrrat . . . cocnobium Clivnti . . . . condidit etc. Rer. 
&l. script, VOj. V. pag. 50. 
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1\Ia da fonti assai più antichi ed auto- 

revoli deriva la certezza in cui siamo circa 
l' età della chiesa del nobilissi~no monastero 

di santa Giulia nella citta di Brescia, de- 
dicata al Salvatore, la quale sussiste tuttora, 

benchè destinata ad usi profani. La sua fon- 

dazione è dovuta al re Desiderio ed alla 
regina Ansa sua consorte, fra l' anno 7 5 7, 
nel quale il duca Desiderio cominciò ad 

aver titolo di re, ed il 761,  quando già 
si principia ad aver notizie di quel mo- 
nastero per le scritture contemporanee di 
quell' archivio. 

Un buon numero di que' preziosi do- 
cumenti è già stato pubblicato dagli scrit- 

tori delle cose bresciane, e dal Muratori 

nei volumi I ,  11, 111 e V delle fue anti- 

chità del medio evo. Nel più antico fra 

quelli, che è un atto di permuta dell'anno 

quinto del regno dello stesso Desiderio si 

legge : Anse Iperga sacrata Deo abbatissa 



Jnsam y recellentissir~znnt reginam , ge- 
n itores eius ad fk ~~dmnt?n t is ed$cave- 
runt ( l ) .  

Le medesime notizie trovami ancora ri- 
petute in parecchie altre di quelle perga- 
mene, ma qui, per non moltiplicare le 
citazioni oltre il bisogno, basterà per tutte 

la seguente, che è dell'anno decimoterzo 
di Desiderio, nella quale abbiamo : Accepi 
a te Anselperga dicatu Deo , albatissa 
nmnasterif Jonmi Sa l vatoris, situm in tra 

no Desiderio piissinzo rege, et ab Ansa 

gloriosa regina genitoribus tzris, auri soli- 
dos secerttos etc. 

Insieme col monastero 6 da credersi che 

Desiderio abbia pure fondata la sua chiesa 
dedicandola al Salvatore, la quale, dopo 
tanti secoli, conserva tuttora la prima sua 
forma, e l' antica sua denominazione. I par- 
ticolari dell'architettura di quel tempio non 
differiscono punto da quelli che abbiamo 
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veduto csscrc propri delle chiese longo- 

liardiche di Lucca e della Toscana. Come 
quelle lia forma di basilica quadrilunga , 
divisa in tre navi per due peristili di otto 

colonne ciascuno. Come era uso in quelle 
età, la sua porta fu situata in faccia al- 
l'occidente. Le sue colonue, quasi tutte 

di proporzioni e marmi differenti, mostrano 
anche iu quel tempio di essere avanzi di 
altre fabbriche più aritiche; non così i ca- 
pitelli i qiiali per la maniera deIIe loro de- 
corazioni corrispondono appunto al genio 
del secolo cui appartengono. Semicircolari 
parimente sono ancora tutti gli archi che 

girano su quelle colonne. La conformazione 
pera della volta che copre ora quella basilica 
non vuol essere considerata essendo opera 
assai meno antica del rimanente. Sotto il pa- 
vimento vi & la cripta o confessione; ma con 

tutto ci6 il suo piano non presenta ancora 

gli scalini ed i rialzamenti propri dei secoli 

che vennero dopo. In somma anche noi 

abbiamo un altro prezioso modello del mo- 
do di fabbricare le chiese tenuto dagli ha- 



liani mentre stavano soggetti ai Longobar- 

di; modo tutto conforme ancora alla romana 

architettura dei secoli antecedenti, ed a 
quella delle altre edificazioni dei Longo- 

bardi, senza mescolanza alcuna di straniere 

navi tà. 

A quel medesimo periodo, anzi al set- 

timo secolo, si ascrive pure comunemente 

la vecchia cattedrale di Brescia, la quale, 

in forma di maestosa rotonda, con volta 

emisferica, con grandi archi di tutto sesto 

girati su piloni, è colà tuttora aperta al 
culto divino. Ho gran dubbio perd se que- 
sta opinione sia ben fondata; e ciò primie- 
ramente percliè la più antica notizia certa 

che ne abbiamo, per documento irrefra- 

gabile, qual è il sermone del vescovo di 
Brescia Ramperto (l), non è anteriore al- 
l'anno 838. In second~ luogo perch6 0s- 

servo che la forma di rotonda, già raris- 
simamente adoperata ad uso di tewpli da- 
gli antichi Romani, è affatto senza esempio 

(i) Sermone terzo, d a  ra~coita dei Padri antichi bresciani, 

plg. 39~- 
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fra $i edifizi che sappiamo sicuramente es- 

sere stati innalzati, per servire di chiese 

O di cattedrali, nelle province sottoposte 

ai Longobardi, prima della presa di Pavia. 

Finalmente perchè , quand' anche s' abbiano 
a tenere per cose egualmente irrefragabili 
quelle che si leggono nella cronica bre- 
sciana scritta dal notaro Rodolfo , non pri- 
ma del secolo undecimo, se si vorranno ben 
ponderare le parole di quella storia, si ve- 
drà forse che non al duca Marquardo, od 
al vescovo Anastasio , nel settimo secolo, 

si dee attribuire la fondazione di quel tem- 
pio, ma piuttosto al conte Raimone, ai 

tempi di Carlo Magno ('1, i1 quale non 

potè per altro condurla a termine, poichè, 
come scrive quello storico, essendo venuto a 

morte nell' anno 7 8 9 ; honorabìliter sepul- 

(i) Baimo come$ Brissie.... cum audiret quam tonc rrcorcirr- 

iipnis cssent nomina ducrun Marqutardi et Frodonrdi, quorum 

inctperat edificare a. fundamentir , et $tiw perfecc~~f  grarl- 
dem e t  celeberrimarn ~ivitatis  basiiiemn, ct cui rnuner*a et adiu- 
lorium rex Grimoaldus rtMm contulet-at , ipse cepit fundm'e si-, 
mikm basilicnnz . . . . scd non cornpkuit. Ridulphi Nota Chronica 
presso il B I E ~ M I ,  neHa sua Storia di Brescia. Vol. 11. fmc. .I.$. 



LUS est io ecclesia maiori S. Petri, iirdi- 
otione XII. 

Ma lasciando che ciascuno tenga io ci& 
la propria sentenza, a me basterà iiotare 

cbe lo stile dell' architettura di quella ro- 

tonda nulla presentando ancora che non 

sia conforme alla maniera italiana dei se- 

coli di mezzo, niuno argomento si potrà 

da quella dedurre contro la tesi finora 

esposta e difesa da me; e ,  nulla ancora 
ravvisandorisi che tenga di quella foggia 

del gottico che gih si vede dominare. nelle 
basiliche di Pavia, e nelle chiese del con- 

taclo di Bergamo proposte dal cav. D'Agin- 
court quali esemplari del modo di fabbri- 

care seguito nel settimo secolo e nell' ottavo, 

niuna conclusione parimente si potri trarrc 

dall' architettura di quella cattedrale in fa- 
vore del sistema di quell' esimio scrittore, 

che, per amore del vero, io ho dov~ito com- 

battere finora, benchè mio malgrado, come a 
discepolo si conviene verso il suo precettore. 

Dunque non solo le chiese dei Longo- 
bardi che sono in Lucca e per la Toscana, 



nia quelle ancora che sussisto~io tuttavia 
nella Lombardia, concorrono egualmente a 
f;ir manifesto come nell' ottavo secolo, e 
molto più nel secolo precedente, la ma- 
niera di edificare in Italia non si allonta- 
nava ancora da quella che vi era stata pra- 
ticata sempre dopo i tempi di Costantino 
e di Teodosio; e come, appena verso la 
meta del secolo ottavo, quella cominciò a 
volgersi alquanto verso lo stile dello archi- 
tettare degli Orientali, dal quale il gusto 
gottico ebbe poscia origine ed incremento 
presso di noi, ed in tutto I' Occidente. 

Dell'antico palazzo delle torri 

in Torino. 

SE nel far ricerca per le contrade ita- 
liane dei monumenti dell' architettura pro- 
pri dei secoli dei Longobardi, non ho po- 
tuto finora produrre in esempio che sacri 



edifizi, egli i- peichè, trattandosi di averne 

1' eti rigorosamente accertata, non mi i: av- 

venuto di trovarne d'altra maniera. Le sa- 

cre basiliche furono effettivamente le pii1 
ragguardevoli costruzioni che si videro sor- 

gere a que' tempi; le sole in cui l' arte, 

comiinque languente, potea ancora far mo- 

stra talvolta di qualche avanzo dell' antica 

siia niagnificenza ; quelle che, essendo fatte 

con solidità, nè sottoposte, come i profani 

edifizi, alle fantasie di sempre nuovi pa- 
droni, ed all'impero delle nuove usanze, 

sotto l'ombra invece di una religione con- 

servatrice, dovettero più di quelli poter re- 

sistere alle ingiurie del tempo, C ,  ciò chc 
è più, al genio distruggitore dell'uomo. 

Sappiamo però che i monarclii e gli al- 
tri  mapnati dei Longobardi avevano pure 
c rocche e ville e palagi e terme nelle pri- 

marie città del regno; ed i loro autori es- 

sendo pur quegli uomini stessi che avevano 

avuto sapere e dovizie sufficienti per in- 
nalzare Ie sacre basiliche, è da supporsi 

che aride que' palazzi e quelle ville fos- 



sero pur meritevoli di qualche lode, n& in- 
degne affatto di stare a fronte delle basi- 
liche medesime. Non dir6 per altro col din- 
cono Warnefiido, nè coll' Erchemperto che 
quelle fabbriche fossero cose e per vastiti 

e per bellezza maravigliose: nrìrae magni- 
tudi~iis, inlo et pulcritc~dinis; chE ormai 

tutti sanno in qual conto vogliono essere 

tenuti sì fatti modi di favellare, i quali,  
se mal non rn'avviso, per ciì, furono co- 
muni a quasi tutti gli scrittori di quelle 
età, perchè magnifiche veramente dove- 
vano sembrare quelle reali costruzioni a &i 
non avea tutto dì sott'occhio che le povere 

e basse case del volgo, ed i suoi mweliini 

a b i t u i  

Allora per fabbricare le abitazioni dei 
privati non era mestieri di scieuza veruna, 

la pratica sola di qualche illiterato maestro 
casarìo o conzacijio era a quell' uopo più 
che bastante; pereh6 sicuramente non fu- 

rono desse in que' secoli, nè piìz ampie n& 

più stabili n2 più decorose di quelle cbe si 
vedevaiio tuttavia in Italia nel secolo stesso 



del risorgimento dell' architettura, dopo il 
mille. Serva a ciò di prova I' esempio del 
monastero di Montecasino, il  quale, come 

abbiamo da Leone cardinale ostiense, che 
ce ne ha lasciata la descrizione, benchè i1- 
lustrato già per la presenza di tanti grandi 
uomini, era ancora in si misero stato quando 

l'abate Desiderio prese a Nfabhricarlo, dopo 

la metii del secolo iindecirno, che, come 
nota quello storico, la casa stessa dove so- 

levano dimorare gli abati non era per la 
maggior parte costrutta d'altra maniera che 
di vimini, n& aveva al disotto per sostegno 

se non vilissimi pali forcuti di legno (I). 

Non è quindi maraviglia se di tu t t i  quegli 

edifizi ora più non rimane vestigio, e se 

dei medesimi palazzi reali, cmnto cele- 

brati, di I'avia, di Monza, di Benevento 

e di Salerno appena il luogo ora si conosce 

dove erano situati. Riesce quindi malage- 
vole assai il difinire se quelli meritassero 

(i) Yili.tshis ligni furculis ah irferiori parte sustentata, et  

u i r i ~ i n i h  e s  ynrte mnxinzn uidcbntur constructa. Chron. Mon- 

tiscnc. Lih. 111. cap. io .  * 



rerarncnte gli encomi clie loro furono dati, 
e qual fosse il pregio della loro architettura. 

Sussiste però tuttora in Torino un nobile 
avanzo di uno di quegli edifizi che, nei 
bassi tempi e nei secoli di mezzo, usavano 

talvolta i nostri maggiori di collocare sopra 

le porte delle cittA, acciocchè, facendo quelli 
uffizio di rocche e di palagi, provedessero 
ad iin tempo alla difesa delle porte me- 

desime, ed alla sicurezza di chi vi aveva 
4 

sua stanza. S' alza "di fatto quell' edifizio 
sopra un residuo delle antiche miira di To- 
rino, là appunto dove s'apriva altrevolte 

la sua porta settentrionale. 

L' età precisa di quel vetusto monumento 

è tuttora molto incerta. Vi è chi ha cre- 

duto di ravvisarvi le reliquie di un palazzo 
di Augusto, ma una tale supposizione non 

è appoggiata ad alcuna valevole autoriti. 

Sc io qui potessi trovare argomenti ha- 
stanti per far vedere corne l'età di quel 

palazzo, piuttosto che a qualunqiw altro 

periodo, voglia essere attribuita a quello 
dei ~~ongobardi,  noi avremmo in esso una 



scorta assai luminosa onde conoscere quali 
doveano pur essere le altre edificazioni non 

sacre di quella nazione, e quale la qualiti 

della loro architettura. Io andrò quindi espod 

nendo le ragioni per le quali io credo essere 

molto probabile che quella fabbrica sia ope- 

ra dei Longobardi; lasciando però che cia- 

scuno tenga quell' avviso che gli parrà pii1 

consentaneo alla verità. 

Non v' ha dubbio primieramente che 
quella foggia di palazzi situati sopra le 
porte delle città fu molto e lungamente 

in uso nei bassi-tempi, per ciò che non 

pochi di que' palazzi o porte palatine si 
veggono ancor adesso in più d' un luogo 

in Italia come oltremonti. Anzi convien 

credere che quelle neppure fossero scono- 

sciute agli antichi Romani, poichè edificate 

in tal guisa vedonsi anch' oggi alcune delle 
porte di Roma già innalzate ai tempi di 
Aureliano (Q. Nè diversa sembra che fosse 

in quella stessa metropoli, nel secolo de- 
cimo, quella porta che s'apriva in fdccia 

(i) I>'Acr~cor;n~, f f is t .  dc l'art. Tav, LIIZ. 



ad uno dei ponti del Tevere, nella quale, 
come abbiamo da Liutprando, fu accolto 
Ugone re d' Italia dalla troppo famosa Ma- 
rozzia che vi aveva la sua dimora (I). E 
simile a quella dovea pur essere colà, in 
quel secolo, la porta ostiense chiamata 
castrzwr sancti Pardi dal medesimo Liut- 
prando. 

Sappiamo inoltre da Landolh il vecchio 
che in simile guisa erano costrutte, prima 
del mille, le porte di Milano, vale a dire 
che sopra ciascuna di quelle era un' abi- 
tazione od un palazzo 

Tale dovea pur essere la porta, gi8 sopra 
mentovata, che il re Pertarito aveva alzata 
in Pavia con mirabile magistero, al dire 
di Paolo Diacono, la quale era detta pa- 

( I )  In ingressu romalzae urbis quaednm erat miri operis, mi- 

raeque fortitudinis constitutu munitio, unte cujus jarzuam pons 

est. . . . nec est alia nisi per eum transeundi v ia . .  . LIUTP. Histo- 
rin e ~ c .  Lih. 111. cap. 12. 

( 2 )  Mediolanum.. . n6 urziversis imperntoribus exatcatum. . . . . 

w t i s ,  supra curzctas Itcrlìac urbes.. . floruisse. LANDULPH. %n, 
Hì.& mediol. Lib. 11. cap. 16. presso il Mun~rorii R. I .  Scripk 
Vol. IV. 



latina per ciò appunto che era contigua 
o sottoposta ad un palazzo di quel prin- 
cipe, diverso però da quello che da gran 
tempo i re Longobardi avevano pure in 
quella città accanto alla basilica di san Mi- 
chele maggiore ('). Non & facile veramente 
lo irnaginare come, in un secolo sì stremo 
d'arti e d'artefici onde ornare le fabbriche 
con dipinti, sculture, musaici od altramen- 
te, una porta potesse riuscire cosa sì bella 
da destare la maraviglia, se non faceva 
parte di una reale dimora. 

Cosi edificata era ancora, sul principiare 
dell' undecimo secolo, in Torino, la porta 
segusina o di Siisa, sopra la quale il mar- 
chese Manfredo, conte di Torino, come 
in luogo munito, aveva una delle sue a&- 
tazioni. Si ha notizia di ciò per un atto 
di donazione fatta da lui, nell' anno I 033, 
il quale termina a questo modo: dctum 
in +late Taurini intus castro qui est 

Ci) Rcr BmaridU~ in civitate ticUzcnsi portum mntz&ma psir 

Mi, pae  rt +p&tinensii dicirur, opere mirìjm cenrtrwir. 

Lib. V. cnp. 36. 



molti anni da poi continuavano ad avere 
loro stanza i suoi figli, come 6 manifesto 
per un altro documento dell' anno i 07 7, 
nel quale si dice che la duchessa Irniila 
figlia di quel marchese Manfredo, insieme 
con Adelaide sorella di lei, fonda il mo- 
nastero di san Pietro, mentre dimorava in 
Torino nella rocca che stava sopra la porta 

Ma quella loro residenza, sitoata sopra 
quella porta di Torino che s' apriva verso 

,la valle di Susa, non divekmente che 
quella abitata da Marozzia al varco dd 
Tevere, erano anzi piccole fortezze che 

- plagi. Il vero palazzo dei marchesi della 
Marca d' Italia , o, come altri scrivono, in 
Italia, era collocato , in Torino, secondo 
ci8 eh' io ne penso, sopra quell'altra porta 
'per cui la strada romea o rornaoa, vali- 
.cata la vicina Dora, metteva nella Lom- 
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bardia, la quale è detta anch'oggi da noi 
porta del palazzo. 

Ed è appunto di quella porta, o palazzo 
che vogliamo chiamarla, che L. fatta men- 
zione in un altro istrumento di donazione 
dell'anno I 03 I , pel quale lo stesso rnarche- 
se Manfredo offre al monastero di san So- 
iutore di Torino certa sua braìda o terreno 
fruttifero, posto a piccola distanza da quel 
suo palazzo, ma fuori della cittg , presso 
il muro di essa, lungo la strada romana, 
a mano manca, uscendo dal palazzo me- 
desimo. Npn era possibile di accennarne 
pib chiaramente la situazione. Eccone le 

p n e  est i u x h  palnhnz,  prope de civitdle 

de eodem palatio. Coherent ei de una 
parte nzurunr civitath, ex d i a  parte terra 
ipius  monasterii : . . . e x  qzcarta parte 
sfrata ronzea. Actrcm ia pnlatio d ~ m d  
1Wagn if;edi nmrchion is, in civita te lacrri- 

nemi, anno nr illesin20 ~rigesir~io primo (I). 



Ma quel medesimo palazzo, abitato nel- 
1' undecimo secolo da quei marchesi quando 
dimoravano in Torino, nel secolo antece- 
dente portava il nome di porta conlitale. 
Secondo gli ordini di governo portati dai 
Franchi in Italia, Torino allora aveva senza 
dubbio il suo conte; ed è cosa probabile 
che da lui e dal suo palazzo quella porta 

abbia tratta cotal denominazione. La tro- 
viamo in fatti così nominata piu d' una volta 
presso il monaco scrittore della cronica della 
Novalesa, nella prima metà del secolo del 
mille; il quale accenna certa donazione fatta 

dal marchese d' Ivrea Alberto ovvero Adal- 
berto al monastero ed alla chiesa di santo 
Andrea di Torino, la quale, a quei tempi, 
cioi5, sul finire del secolo decimo, era già 
situata a poca distanza da quella porta, 
luogo le mura della città, come io è anche 
di presente, benchè diversamente denomi- 
nata (11. In quella cronica adunpue si legge: 
Albertus marchio tribuit eccZesiunz .con- 



secratam in h o r e m  S. Andreae sub porta 
comitde, seieup rnurunz eivitat is.  Ed altro- 
ve sogiunge continuando a parlare della 
chiesa medesima : Eam ecclesia constructa 

UI lioronore beati Andreae apostoli, uti 
nsrnc ceZ/am ntonachorun esse vinetur (I? 

In quel semh decimo quel palazzo ebbe 
pure qualche volta a servire di stanza ai 
re 8 Italia, qualora per sorte capitavano 
in Torino. Ne siamo assicurati per ua altro 
autentico documento, che si conserva neì- 
B archivio di corte, dell'anno 929, il quale 
ae fa sapere che il re Ugo, mentre si travava 
appunto in quel palazzo, chè altro non si 
sa cbe ve ne fosse in Torino, coderìni) 

(I)  C b  m~aìic. Lib. IV. C. 7. Lib. V. C. 5. presso il l a -  
mrro.1 8. & &ipt. Vol. Il. pars Il. 

(2) ~t&orr;e. Op. ci& Voi. Il. ficc. 170. 



La porta palaha di cui debbo ora ra- 
gionare sussisteva dunque già sul princi- 
piare del decimo secolo; e fra poco dir6 
a qual etA, ed a chi se ne possa verisi- 
milmente attribuire la fondazione. Per quan* 
to pare quell' edifizio doveva avere altre- 
volte una forma quadrata, ed essere fian- 
cheggiato da una torre in ogni suo angolo. 
Oggi per6 non rimane più che il suo lato 
o facciata settentrionale, tramezzata fra due 
torri, alle quali, in tempi meno lontani 
da noi, forse nel secolo decimoquhto, fu- 
rono aggiunti, con &versa maniera di co- 
struzione, quei merli ed altri accessori di 
stile gottieo, coi quali di presente quell~ 
si vedono coronate. La sua lunghezza fra 
una torre e l'altra è di venti metri circa. 
- Quella facciata, detta ora volgarmene 
k Torri, s' alza sopra quella parte del 

. recinto o muraglia antica della c i d ,  dovc 
s' apriva appunto la p f a  del. pala-, 
)a quale non fu chiusa e destina. ad altri 
usi che .neli' anno i 620. L' edifizio è tutto 

c ~ t i l i t t o  di ottimi mattoni cosi ben 



messi insieme con sì poca calce che è una 
maraviglia; la porta però che gli serve come 

d' imbasamento pare che fosse altrevolte 
ricoperta di grosse pietre squadrate, se 

pure anche quelle non vi sono state ag- 
giunte in età meno rimota. 

Tutta 1' altezza di quella facciata, com- 
presa ka il mentovato imbasamento ed il 
cornicione superiore, che i moderni restauri 
banno reso oltre modo pesante, è divisa, 
per una minor cornice, in due ordini ; in 
riascuno dei quali sono nove finestre fian- 
cheggiate da pilastrini incassati, i quali 
hanno capitelli e basi semplicissime, fatte 
cogli stessi mattoni del restante della fab- 
brica ad imitazione dell' ordine toscano. 

~ u t t o  il rimanente di quel plagio o porta 
palatina or non è più; ed appena un qualche 

residuo se ne vede ancora per le moderne 
case vicine, 

Ora que' mattoni sono di una qualità sì 
eccellente che meritano particolar menzio- 
ne; sono fatti con uu'argilla così pura e 

ben preparata che si direbbe essere stata 
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stacciata prima di tutto, e poi cotta con 
tanta cura che, per quanto que'rnattooi 
sieno gi8 da tanti secoli esposti a tramon- 
tana, non lasciano di essere mirabilmente 

conserva ti. t 

La loro lunghezza è di quarantaquattro 
centesime parti del metro, e la larghezza 
è poco minore di trenta di quelle parti, 
e grossi sono in proporzione. Di modo che 

raramente avverrà che se ne incontrino di 
si gran mole in quegli edifizi dei bassi 
tempi che furono costrutti intieramente di 
mattoni, come questo di cui si ragiona. 

Coi medesimi mattoni, ma preparati a 
bello studio, e terminati con tre o quattro 
sagome differenti in uno dei loro lati, sono 

pur fatte tutte le modanature sia dei ca- 
pitelli come delle corriici, delle basi e degli 
altri membri minori delle decorazioni di 
quella fabbrica. Così adoperarono pure tal- 
volta gli antichi Romani nei migliori tempi 
della loro architettura , e Roma nev conserva 
tu t tavia de' bellissimi esemplari ; ne' secoli 
seguenti perb sembra che quella pratica sia 



andata in dimenticanza. Noi la vediamo 
riprodotta in questa nostra porta, quasi 
foriera dell' uso grandissimo che si dovea 
poi fare di mattoni così preparati nelle in- 
finite decorazioni della gottica architettura. 
Ma per ci6 che spetta particolarmente alla 
maniera di fabbricare dei Longobardi, o 
degli architetti italiani dei tempi loro, dir4 
che ho osservato essere stato comune al- 
lora egualmente I' uso dei mattoni, e quello 
delle pietre squadrate, secondo le partico- 
larità dei luoghi, e secondo che era mag; 
giore i1 comodo di procacciarsi gli uni ov- 

vero le altre. 
Ma se siamo certi, per quanto si i! detto 

di sopra, che l' antica porta palatina di To- 
rino non era pia cosa nuova nei primi lu- 
stri del decimo secolo, manchiamo però di 
documenti e di memorie dei secoli prece- 
denti, le quali ne somministrino qualche 
lume intorno all'età precisa della sua edi- 
ficazione. Si conosce bensl, esaminando at- 
tentamente i particola~i di quella fabbrica, 

ch'ella già fin d'allora faceva parte delle 



antiche mura di Torino, e che non pub 
essere altrimenti che sia stata innalzata in- 
sieme con quelle, poichè non passa alcuna 
differenza nella qualità e forma dei loro 
materiali; e la maniera con cui sono co- 

strutte si l'una che le altre è pure la mede- 
sima precisamente. 11 solo compenso adun- 
que che ne rimane per rintracciarne 1' età 
sarà quello di vedere ciò che dica la sto- 
ria di quelle antiche mura, e consultare 
nel tempo stesso le circostanze di que' tempi 
e lo stile della sua architettura. 

E primieramente per ciò che s'appar- 

tiene a quelle mura dell'antico cerchio di 
Torino, delle quali rimangono tuttavia as- 

sai residui onde poter conoscere qual era 
la maniera della loro costruzione, non di- 
versa da quella del contiguo palazzo, non 
solo sappiamo come erano già in piedi nel 
secolo nono antecedente; ma come fossero 

robuste, ed atte alla difesa della città ce 
lo lasciò scritto il monaco cronista del mo- 
nastero della Novalesa: Nel tempo del re 
Larnberto, die'egli , cioè poco dopo l'an- 
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no 89 I ,  la città di Torino era munita di 
frequentissime torri, con archi dietro le 
mura, i quali, per tutto in giro, regge- 
vano le gallerie, su cui stavano i parapetti 
e ie difese (I). 

E benchè quelle mura e quelle torri fos- 
sero state allora non poco malconce per la 
malvagità del vescovo hmmulo, siccome con- 
tinua a narrare quel monaco, furono quelle 
per6 tuttavia in grado di resistere, nel- 
l'anno 906, agli assalti dei Saraceni, i quali, 
scorrendo, a que' giorni, senza ostacolo tutte 

queste contrade, avevano portato I'ester- 

minio fino a quel suo monastero nel seno 
delle Alpi. E cid che più fa al proposito 
mio si è che quelle torri erano compagne 

a quelle due che sussistono tuttora ai due 
lati della porta palatina, vale a dire, fatte 

cogli stessi mattoni, e della medesima figura 

( I )  Hoc tempore Lambmtus rex apud Italiam t - e g d a t  , suo- 
que ternpore fd Ammulus. .. . Fuaat h c  sìquidem civitar 
< korinensis ) co&ùsimis z d u s  bene redimita, ct a w  

in circLliuc per mtwn deambutatorios, cum propqpzeulis desu- 

pcr, dquc cuwmdibm. ~ h r o n .  n o v a k  presso il MURATOR~ Rcr. 
Ikci, S&":. Vol. IL par. 11, col. 763, 



poligona a sedici facce, 
avanzi, disotterrati che 
si è potuto verificare. 

come per certi lon, 
noh è gran tempo, 

II nostro palazzo era dunque già in es- 

sere, unitamente a quelle mura, fin da quel 
tempo in cui venne a spegnersi in Italia, 
per la morte di Carlo il grosso, la sovra- 
nità dei Franchi successori di Carlo Magno; 
i quali mentre tenevano lo scettro d'Italia, 
avendo il reale loro palazzo in Pavia, non 

era loro mestieri di guernire con tanta cura 
e dispendio una elttà posta come Torino- 
all'entrare dell'ItaIia al di qua delle Alpi; 
la quale, così munita, ai loro dami bensi, 
ma non mai a loro vantaggio avrebbe po- 

tuto tornare. Nè in quel mezzo sarebbe stato 
cosa facile il trovare chi sapesse architet- 
tare una 

mano, e 
com' è il 

Ed io 

Fiibbrica di stile ancora tutto ro- 
condotto con tanta regolarità, 
palazzo torinese. 

avviso che neppure i Goti sieno 
stati gli autori di quelle mura, e di 
porta, perchè quel popolo tutto intesa a 
resistere alle armi dei Greci dalla parte 



del mare, nulla 
canto delle Alpi. 

aveva di che temere dal 
Di fatto, durante il breve 

ed agitato loro governo, appena si trova 

fra gli scrittori chi faccia menzione di Tori- 

no. E se questa città fosse stata in quegli 
anni così forte come lo fu poi nel secolo 
nono, non è da supporre che i Goti 1' avreb- 
bero abbandonata scnza esservi costretti 
per lungo assedio; eglino che in Cuma, 
in Lucca ed in altri luoghi d'Italia avevano 
saputo opporre resistenze valide e dispe- 
rate agli eserciti di Narsete. 

Per la. stessa ragione io vo argomentando 

che Torino dovea essere luogo assai meno 

forte ancora nei secoli precedenti, sul de- 
dinare della romana potenza, comecchè si 
legga che ai tempi di Costantino era città 
che aveva le sue porte (11; senza di che 
1' esercito di Massenzb, il quale aveva già 
contrastato a quell' augusto la scesa delle 
Alpi in Susa, e quindi I' ingresso in Italia 
nei campi medesimi di Torino, pare che 
non avrebbe tralasciato di contendergli ;in- 
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cora il varco del Po, e le pianure della 
Liguria, se quella città fosse stata allora 
sì bene provveduta a difese come fu di 
poi. Ai Romani d'altronde, possessori da 
gran tempo e delle Alpi e delle Gallie , 
sarebbe stata cosa affatto superflua l' aver 

quivi una fortezza, in provincia tanto di- 
stante dai confini dell' impero. 

Ai soli Longobardi ciò poteva riuscire 
utile e necessario. Costretti questi, fin dai 
primi tempi del loro regno in Italia, a ce- 
dere alla superiorita delle armi dei Franchi, 
ad abbandonar loro i due passi importan- 
tissimi di Susa e di Aosta, e di pagar loro 
un annuo tributo di dodici mila soldi d'ord~); 
e quindi minacciati poi sempre di nuove 
invasioni, allora massimamente che, per la 
memoranda giornata di Poitiers, la potenza 
dei Francbi era divenuta formidabile a tutto 

I' Occidente, e che i nemici dei Longobardi 

non cessavano dall' invitarli a portare in 
Italia le loro armi; fu dunque mestieri ai 

( I )  F a n n ~ c n ~ .  In Chponic. n. 45 presso il Do-c~osat: His& 
Ftaw.  scrjpc. Vai. I. 



Longobardi di affonare in ogni maniera lo 
frontiera delle Alpi. 

A questo effetto alle chiuse dei Franchi, 
già invano assalite dal re Aistolfo nell'an- 
no 7 5 4  (11, dovettero opporre, nelle gole 
della valle di Susa, altre robustissinie chiu- 
sure ; munite appunto, come lo era Torino, 
con mura e torri e baluardi si validi che 

Carlo Magno, sceso alla conquista del loro 
regno, e per vendicare i diritti della Chiesa, 
ai tempi del re Desiderio, disperando ormai 
di poterle superare, già stava per cessare 
dall' impresa, se non era chi la via gli in- 
segnasse di scansarle. Gli avanzi di quelle 
chiuse si vedevano ancora nell' undecimo 
secolo, quando scriveva il cronografo no- 
valicense; dai quale siamo pure informati 
come insieme con que' baluardi, per ordine 
del re Desiderio, era pure stato edificato 
uri palazzo nel vico Cabrio , dove un' estrc- 
miti di quelle chiuse metteva capo, affinch& 

. . 

(i) Childcberrus in Ztaliarn abiit, ct Langobnrdi se suae di- 
&mi mmmnda~zt; così san GREGOILIO di TOUI-S. Hist. Framrw11 
in uyi~onre n. SCII. 



da palazzo si potesse invigilare su 
quelle, e provedere alla difesa di quel passo 
rilevantissimo per la sorte del regno (I). 

Era dunque uso dei Longobardi di unire 

palazzi alle loro fortezze, poichè già ne 
abbiamo veduto un esempio in Pavia, ed 
un altro si presenta ancora in questo luogo. 

Ma che quelle mura di Torino debbano 
essere state innalzate piuttosto da una na- 

zione italiana, quale ben presto era dive- 

nuta quella dei Longobardi, anzi che dai 
Franchi o da altro popolo d' oltremonte, 
si rende anche più probabile per ciò che 

la rocca o cittadclla di Torino era allora 
situata alla porta di Susa di contro, 

( i )  Magrwtes regni Desiderio regi Lahgolardor*unz respom- 

derztes dixerunt: julre orn~zcs ualles muro et calce de morde ad 
montem claudere, et sic propu~~zacLdis et turritus aditunr ipsunz 

prohiberc; qui itafi.cit. Nam usque in praesentem diem muro- 

rum findamenta apparent , quenradrnodurn faciurzt dc monte Por- 
cariano usque ad vicum Cabrium, ubi pnlatium illis diebus n4 
hoc spectaculrm factum fuerat. Chrorz. izovalic. Lib. III. cap. g. 

(2) Abbns Be~egrinzus ( sul finire del secolo X ) mutat rno- 
nasterium , pod constructum f k r a t  ad portarn Segtrsimm 

castrum.. . ad ecciesinnz secus mururn civitatis , sitarn ad 

portam, co~nitalem. Chron. novalic. Lib. IV e V, cap. 6. qrasso 
il M U R A T O ~ I  op. cit. col. 739 e 732. 



cioè, alla via delle Alpi, per la quale l' oste 

nemica poteva innoltrarsi in Italia. La porta 

pala h a ,  all' incontro, come luogo assai me- 

no atto a difesa era posto sulla via romana, 

verso quella parte dov' era minore il pe- 
ricolo di guerra, e dove all' uopo C negli 

assalti improvvisi e nei civili tumulti chi vi 
dimorava poteva agevolmente mettersi in 
salvo uscendo della cittd. Per quest'ultimo 
rn~t ivo appunto, nei secoli seguenti, quando 

ai re d' Italia ed agli imperatori le modeste 

porte palatine non parvero più abitazioni 

capaci abbastanza e decorose, i palazzi reali 

vennero per solito collocati fuori delle mura 
delle città. 

Oltre a questo è da notarsi che la cittA 

di Torino, nei secoli dei Longobardi, fu 
ciò che non era stata mai per lo addietro, 
una, ci&, delle più cospicue città d' ltalia, 

centro di un' ampia provincia, e sede di 
un duca dei primari di quella nazione. Tutti 
sanno che tra quelli fu Agilulfo, il quale 
mcritd, nell' ottener la mano di Tcodo- 

linda, di esser chianinto al regno; poi Ra- 



gimberto ed Ariberto 11, ambedue assai po- 
tenti per contrastare e togliere lo scettro al 
sovrano regnante. Non sarà quindi maravi- 

glia se alcuno di que'primati avrà avuto cura 

di edificare nel luogo di sua dimora un' abi- 
tazione degna del suo grado, e ,  col cinger 
Torino di forti baluardi, procacciare per 
sè medesimo un sicuro asilo, e per la si- 

curezza del regno un opportuno baluardo. 

Ai Longobardi adunque e non ai Ro- 

mani n& ai Goti e molto meno ai Franchi, 
parmi assai verisimile che s' abbia a dare 

1' onore di quelle edificazioni, che sono tan- 

to migliori di ci6 che potevamo aspettarci 

da que' secoli, giudicandone dagli altri ma- 
aumenti ben accertati che ce ne rimangono. 

Ed in questa mia sentenza anche maggior- 

mente mi conferma la maniera della loro 

architettura , nella quale, tranne que' pochi 

restauri di cui si è fatto cenno poc' anzi, 

nulla si ravvisa ancora di gottico, neppure 

di quel primo gottico antico del nono secolo, 
i l  quale,  come si t? avvertito a suo luogo, 
appena cominciava a scostarsi alcun poco 



dallo stile delle fabbriche italiane dei tempi 
di mezzo W L' età di quella porta palatina 

sarà dunque anteriore allq origine della got- 

tica architettura presso di noi ; conclusione 

è questa che s' accorda assai hene coll' auto- 

rità dei documenti allegati qui  sopra. 
Tutta romana invece è ancora la struttura 

di quell' edifizio, e ,  per quanto ella non 

vada immune dai vizi di que' secoli di tra- 

viamento e di licenza, 6 però tuttavia re- 
golare assai ed uniforme, n& senza qualche 

grazia ne' suoi particolari. Tutti gli archi 

sono quivi ancora girati a semicerchio; le 
finestre, voltate in tondo nell' ordine infe- 
riore, e quadrate, con arcliivolto, cieco 

nel secondo, se non sono vastissime, con- 

servano però ancora una grandezza assai 
ragionevole. L' ordine che si è voluto ese- 

guire, od imitare è uno solo; perchè qui 

appunto, come io già diceva parlando del- 

l'architettura del tempio lucchese di san Fre- 

diano, l' architetto facendo uso di soli otti- 

( I )  V .  PAROLETTI. Viaggio rontmatico-pittorico nelle province 

eccid. d'ZtuZKi, Lib. Il. Tav. VJli c la tavola qui unita. 







attoni, e non essendo costretto a con- 
fondere piii ordini insieme, per la necessità 
di far uso di antichi materiali di ogni ma- 
niera, ha potuto, per quanto stava in lui, 
seguire i precetti dell' arte, e dar saggio 
di tutto il suo sapere. 

L'opera di quel palagio tiene quel mezzo 
fra le peggiori e le ottime cose dell' arte, 

che se la sua età non vuol essere cercata 
ne' tempi migliori dell' architettura italiana, 
cioè prima del quarto secolo almeno, nep- 
pure cleesi confondere colle misere edifi- 
eazioni di que' tempi nei quali non si ed$- 
cava più cosa che per ordine, e per n2isura 
avesse grazia, n2 disegno, nè ragione al- 
czma, durante il settimo secolo, per esem- 

pio, nel decimo, ed in parte ancora del- 
l' ottavo. In fatti la casa, o torre eh'ella 
si fosse, di Crescenzio in Roma, che non 
senza molta ragione si attribuisce ai tempi 
di quell' usrirpatore, sul finire del secolo 

decima ( l ) ,  è cosa barbara affatto a fronte 

(i) D'Acri~cou~r. Hist. de l'art. etc. Tav. XXXIV, -- G A B R I ~ ~ .  
Osccrv. ecc. nella romana Antologia deW arma 1798. Vol. =V, 



di quella. Un miglior confrouto si potrebbe 

instituire coll'avanzo di quell'antico palazzo 

di Ravenna, che vien detto, non so con qual 

fondamento, del re Teodorico , ce Io stile 

di quello non fosse tutto bizantino; molta 

convenienza passa pcrd fra loro per ciò clie 

spetta alla pratica meccanica dcll' arte. 

Ma qualora, prescindendo da ogni altra 

considerazione, si volesse giudicare dell' eCì 
della nostra porta palatina colla sola scorta 

del suo stile architettonico, non sarebbe 

affatto fuor di ragione il sospettare che 

quella, invece di aver preceduto la pio- 

pagaeione della maniera gottica in Italia, 
appartenga anzi a quell' ultimo periodo dei 
bassi tempi in cui la nostra architettura, 

abbandonando finalmente puclla maniera 

per ricondursi sulle vie  dell' arte greca, 

nel corso del secolo decimoquinto, in luogo 
d'alzarsi a un tratto arditamente all'imi- 
taziorie degli ottimi esemplari dell' antichi- 

tà,  s' arresti, anzi alle opere dei secoli di 
mezzo, nG seppe da principio scostarsi al 
tutto dal fare scorretto e meschino di quelle. 



Da questa taccia ncpliure vanno esenti in- 
timamente le stupende basiliche innalzate 

allora da cjuel sommo ingegno del Brunel- 
leschi in Firenze; nelle quali, secondo cib 
che scrive Giorgio Vasari ( l ) ,  egli invece 
di tener dietro alle tracce degli antichi, 
avrelhe preso a modella la piccola chiesa 
di sant' Apostolo in quella città, edifioata, 

per quanto si crede, ai tempi di Carlo 
Magno; cosa bellissima per quella e d ,  e 
senza ombra di quello stile gottieo antico 
che dal cav. D'Agincourt si ascrive ai secoli 

dei Longobardi, tanto vicini ancora al regno 
di quel conquistatore. 

lila oltre che sappiamo per sicure me- 
morie che quella porta, prima ancora del 
decimoquinto secolo, era già qual è di pre- 
sente (21, egli è certo che l' architettura 

italiana, anche in quel periodo di luce seguì 
ne'suoi progressi l'andamento generale delle 

cose umane, passando per gradi dall' uno 

(1) VASARI. Nel proemio alle o& il& pitlori ecc. face. 225. 

c 227. ediz. Scn. 
(2) P~ROLETTI.  Turin et ses curiositis. pag. 418.  Tar. I. 



all' altro stile. Quindi 6 che difficilmente 
si troverà, in quel mezzo, un edifizio il 
quale fi-a la maestà degli ordini antichi giii 

rinnovati, non ritenga ancora alcun poco 
della maniera bizzarra delr età precedente. 

Nella porta palatina turinese, all'incontro, 

nulla vi ha che indichi quel passaggio; ogni 
cosa vi tutta di stile romano. Ella sarA 

dunque un' opera dei secoli di mezzo, anzi, 

secondo ogni apparenza, un edifizio del 
tempo dei Longobardi , piii probabilmente 

ancora del secolo ottavo, che del sesto 
ovvero del settimo. 

Ora se questo mio conghietturare sarà 
eonf'orrne al vero, in quel raro monumento 

dell' italiana architettura sì civile che mi- 
litare, qual era esercitata durante il regno 

dei Longobardi, m i  avremo una nuova di- 
mostrazione che in quel periodo la sola ma- 

niera dominante era la romana, non sola- 

mente nelle edificazioni sacre ma ancora 
nelle profane; e dovremo altresì rimaner 
persuasi come allora l'arte di ben fabbri- 
care non era per anche precipitata in si 



barbaro stato come si va ripetendo. Perchè 
se egli è verissimo che, in que' giorni di 
ignoranza, la teorica di quella fu trasan- 

data e corrotta non poco, la pratica però 
ed il magistero del costruire i muri con so- 
lidi t i ,  di commettere insieme esattamente 

i diversi materiali, e quello di prepararli 
si conservarono tuttavia in tanta eccellenza 
che invano forse si tenterebbe di far meglio 
anche a' dì nostri. 

CONCLUSIONE 

Dow tutto ciò altro non resta ormai per 
dar fine a questo esame se non che io ri- 
stringa in breve e ripeta le varie conclu- 
sioni che, nel corso di questo ragionamen- 
to,  mi è parso ragionevole di poter dedurre 
dalle cose esposte e ponderate. 

Per fare cib dirb primieramente come 
sembrami d'aver dimostrato che i Loogo- 
bardi, barbari ancora ed ignoranti quando 
scesero in Italia, non avevano oè architetti 



d e h  loro gente, nè alcuna loro propria 
lnsa&era di architettare. 

O 
2. Che quel popolo, in tutto il tempo 

che ebbe sovranità in Italia, sia che questa 

si voglia considerare come spenta intiera- 
mente colla resa di Pavia, sia che piaccia 
di prolungarla ancora, nel ducato di Be- 
nerento, fino all' estinzione dell' ultima loro 
dinastia, nell' undecimo secolo, non segui t0 
mai altri modi di fabbricare se non quelli 
che furono allora in uso presso gl' Italiani. 

3.' Che, durante il regno di quella na- 
zione, dalla metA del sesto secolo fino oltre 
la metà dell'ottavo, in tutta Italia, salvo 
tdvdta  le contrade occupate dai Greci, 

eon si esercitò altra qualitii di architettura 

se hon quella dell'antica Grecia e di Roma, 
aiterata ped :e scorretta quale era già nei 
s d i  precehm'ti. 

Che, nel corso di que'tre secoli, la 
forma delle chiese, e lo scompartimento 
del loro piano non fu punto diverso da quel- 
b ddb basiliche cristiane dei tempi che 
furono prima. 



5." Che, in que' secoli medesimi, nel se- 

sto e nel settimo specialmente, nelle de- 
corazioni degli edifizi sacri, e talvolta an- 
cora di quelli destinati ad usi pubblici o 

privati, quasi sempre si vedono impiegati 
materiali raccohi fra le ruine di altre fab- 

briche più antiche. Abbiamo esempli di una 
tale pratica in presso che tutte le chiese 
di qucll' età, dove il piii delle v01 te que'ma- 
teriali , cioè le colonne, i capitelli, le basi, 
le cornici c le altre minori sculture si ve- 

dono collocate così alla rinfusa, senza re- 

gola o distinzione di ordini, a seconda sol- 
tanto del bisogno occorrente. E se talvolta 
era mestieri fra quelie decorazioni di ag- 
giungerne alcuna nuova, onde supplire alla 
mancanza delle antiche, quelle si conosco- 
no tosto per la rozzezza del loro lavoro, 
ovvero per certa maniera di scolpire od a 
semplici tratti od in bassissimo rilievo, la 

quale fu propria maggiormente di quella 
età che di qualunqrie altra. 

6.' Parmi ancora di aver fatto palese, 
adducendo massimamente I' esempio del 
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tempio di san Michele in Lucca, che, verso 
la metà dell' ottavo secolo, l' architettura 

italiana dei secoli di mezzo ,,quale si pra- 
ticava &i Longohardi, cominciò a volgersi 

alcun poco verso Io stile degli Orientali, 

portato allora nuovamente dagli Arabi in 

Occidente ; dal quale ebbe poi origine quel- 

la prima foggia antica del gottico , che, re- 

gnando Carlo DIagno, principiò a diffon- 

clersi lentamente non meno in Italia che 

nelle altre parti dell' Europa. 

7.' Così parimente, se non erro, ho fatto 

vedere come, dopo la mcti  del secolo de- 
cimo, lo stile orientale o bizantino, pre- 

sentandosi un' altra v01 ta all' Italia , prin- 
cipalmente per la via del mare Adriatico, 
subentrò fra noi alla romana architettura 

dei secoli antecedenti, rimasta in quel tor- 

no quasi senza esercizio; e di qui propa- 
gandosi rapidamente per tutte le coutrade 
d'oltremonti, &e' principio ad una seconda 

maniera del gottico anteriore, già assai piG 

lontana che non la prima dallo stile greco 

o romano antico; sulla norma della quale, 



nel corso dcll' unctecimo e del duadecimo 
secolo, furoiio poi inrialzate le chiese di 
Pavia e le altrc somiglianti a quelle, &e 
sono corniinemente i ipi i tate  opere dei se- 

coli dei Longobardi. 

8.' Ho detto sirnilrncnte che gli cdifizi 
italiani dei sccoli di mezzo, ma partico- 

larmente quelli del tempo dei Loiigol~ardi, 
si distinguono per soiidità di costruzione, 

e spesso ancora per certa foro magnificenza 
prodotta dall' uso costante delle colonne ; 
rna questi pregi sono sernfjre accompaguati 

dall' ignoranza e dalla confusione degli or- 

dini antichi, c da un'cstrema poverti d'ogiii 
maniera di decorazione , clic sia opcra cori- 

temporanea della pi tlura, della sci11 tiira 

ovvero del musaico. 

9.' E per dimostrare la verità del mio 

dire ho acccunati o descritti alcuni edifizi 
italiani i quali, per documenti irrefraga- 

bili, ì: noto essere stati innalzati mentre 

regnavano fra noi i Lonpbarcli; fia i quali 
edifizi,  come degni di m a  particolaic con- 

siderazione, ho clistiiito le cliiesc di san Fre- 
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diano e di san Michele in Eucca , quella 
del Salvatore in Brescia, ed il palazzo delle 
torri in Torino, che dee probabilmente 
appartenere alla medesima etA ; i quali coi 
testimonio della loro architet.tura e colla 
loro presenza confermano pienamente le 
precedenti mie conclusioni, e ,  se non m' in- 
ganno, bastano per sè soli a soddisfare ai 
quesiti dal preclarissirno Ateneo bresciano 
proposti su tal particolare. 

F'ioe, o d e ;  si q 1 1 2  n o o h i  rectius i& 
C<2nHitlus inzperti; si  non, his ittere mmurn. 


